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	REGIONE PUGLIA

Programma Operativo Regionale  2000-2006

PIANO REGIONALE PER LA SOCIETA’ DELL’INFORMAZIONE


	Misura 6.2 - Società dell’Informazione

PROGETTI PILOTA A SOSTEGNO DELL’INNOVAZIONE DELLE IMPRESE E DELLO SVILUPPO SOSTENIBILE

 SHAPE 



Area tematica (Art. 1 bando)


A) Beni culturali e del turismo 


B) Sviluppo sostenibile attraverso il miglioramento della gestione della mobilità

x
C) Gestione delle Aree Naturali Protette istituite e dei Siti Natura 2000 (pSIC/ZPS)




	Modulo di presentazione Del Progetto 


N. di registrazione
          
Data di ricevimento:
          
Numero di copie:     
          
(riservato alla regione)

SINTESI DELLE INFORMAZIONI

	Titolo e acronimo del Progetto

“CYBERPARK 2000”

PROGETTO PILOTA PER LA GESTIONE INFORMATIZZATA DELLE AREE NATURALI PROTETTE

	


	Durata:


 
18 mesi

	Costo totale: 


€ 1.020.000,00

	Contributo richiesto: 
€    750.000,00

	


Soggetto proponente: UNIVERSITA’ DEGLI STUDI DI FOGGIA-Bioagromed 

Ente responsabile dell’attuazione: Università degli Studi di Foggia

Indirizzo: 
Via Gramsci, 89 - 91

Tel.: 
0881-338446


Fax: 
0881-338449


e-mail: rettorato@unifg.it

Legale Rappresentante: ANTONIO MUSCIO

Indirizzo: 
Via Gramsci, 89 - 91

Tel.: 
0881-338446

Fax: 
0881-338449

e-mail: 
rettorato@unifg.it

C.F. :
MSCNTN43P13G125V

Persona di contatto:  Prof. Agostino Sevi 

Tel.: 

0881 – 589328

Fax: 

0881 – 740211

e-mail: 
a.sevi@unifg.it

	Sintesi del progetto (10 righe)

	Il progetto si propone l’obiettivo di utilizzare le tecnologie dell’Informazione e della Comunicazione per proporre un nuovo ed avanzato modello di gestione, valorizzazione e fruizione di aree protette della Provincia di Foggia ed in particolare le aree protette del Bosco dell’Incoronata e del Subappennino Dauno Meridionale, in cui sono presenti molte aree SIC che, con altre valenze ambientali, costituiscono la matrice diffusa proposta per l’istituzione di parchi naturali ai sensi della L.R. 19/97. Tale obiettivo viene raggiunto proponendo uno studio pilota che punti a realizzare il suddetto modello, proporlo per la sperimentazione presso Enti Territoriali individuati quali possibili enti gestori delle aree, favorendo l’integrazione del sistema delle conoscenze attraverso la connessione dei sistemi della Comunità Montana, dei comuni e della Provincia, connettendosi quindi con i sistemi informativi di altro livello.


	1. Proposta progettuale (Art. 5 del Bando)


	A. La visione, le strategie e gli obiettivi da perseguire (2 pagine)

	Il progetto si inquadra all’interno del Programma Operativo Regionale definito dalla Regione Puglia nell’ambito della strategia di utilizzazione dei fondi comunitari 2000-2006.

Specificamente l’intervento proposto rientra nel Piano Regionale per la Società dell’informazione alla misura 6.2 “Società dell’Informazione”, in cui si propongono alla candidatura per il finanziamento dei progetti pilota a sostegno dell’innovazione delle imprese e dello sviluppo sostenibile.

Lo sviluppo della Società dell’Informazione (SI) costituisce uno dei principali fattori propulsivi dell’economia europea: in questa prospettiva la Regione Puglia ha definito il Piano suddetto, al fine di promuovere un contesto collaborativo tra le quattro componenti fondamentali del sistema socio-economico regionale, individuate nella Pubblica Amministrazione, le Imprese, la Comunità dei cittadini e le Istituzioni della Formazione e della Ricerca.

Ai sensi del bando per la presentazione delle proposte, sono quindi previsti la realizzazione di progetti di innovazione e ricerca con l’obiettivo prioritario di favorire la produzione di applicazioni e piattaforme ad elevato valore aggiunto da mettere a disposizione dell’intera comunità regionale dei produttori e dei cittadini, favorendo in tal modo interventi di produzione e condivisione di ricerca e innovazione con specifico riferimento ai servizi info-telematici a maggiore intensità di conoscenza.

Tali progetti sono inoltre ascrivibili a tre aree tematiche prioritarie, quella dei “Beni culturali e del turismo”, dello “Sviluppo sostenibile attraverso il miglioramento della gestione della mobilità”, e quella relativa alla “Gestione delle Aree Naturali Protette istituite e dei Siti Natura 2000 (pSIC/ZPS)”.

I progetti pilota, che rappresentano interventi strategici di interesse regionale in grado di svolgere un ruolo di “apripista” nella realizzazione, sperimentazione e diffusione su scala regionale di servizi telematici avanzati, rappresentano un’opportunità di ulteriore miglioramento del rapporto dell’Università di Foggia con il territorio provinciale in cui si colloca e pertanto l’opportunità di sviluppo di importanti sinergie con il territorio stesso.

Stante le potenzialità espresse dal territorio della provincia di Foggia, che vede la presenza di un grande patrimonio naturalistico solo parzialmente in grado di produrre occasione di crescita, l’università di Foggia ritiene di dover intervenire nella strategia del Piano Regionale suddetto proponendo un intervento strategico legato all’ultima delle tematiche prima richiamate e relativa alla “Gestione delle Aree Naturali Protette istituite e dei Siti Natura 2000 (pSIC/ZPS)”.

Al fine di raggiungere l’obiettivo l’Università si integra con il territorio coinvolgendo alcuni soggetti che sullo stesso operano al fine di individuare il migliore progetto per la massimizzazione dei risultati, soprattutto connessi all’individuazione di linee di ricerca che possano avere una ricaduta concreta sul territorio, possano vederne presto l’applicabilità e possano servire all’effettiva gestione sperimentando quanto progettato in realtà concrete del Comune di Foggia (in cui ricade l’area protetta istituita del Bosco dell’Incoronata) e del Sub-Appennino Dauno Meridionale. La gestione della prima area protetta è affidata al Comune di Foggia mentre per la seconda area, in via di istituzione, dovrebbe affidarsi la gestione stessa alla Comunità Montana. Strategico è poi il ruolo della Provincia come Ente sovraordinato del più vasto sistema della rete ecologica che riconnette e ricuce le varie aree protette provinciali fra loro e al più ampio sistema delle aree protette regionali e nazionali. Il coinvolgimento di soggetti privati assicurerà un ulteriore valore aggiunto di grande portata.

E’ importante evidenziare che il progetto proposto si propone l’obiettivo di utilizzare le tecnologie dell’Informazione e della Comunicazione al fine di proporre un nuovo ed avanzato modello di gestione, valorizzazione e fruizione di aree ad elevato valore ambientale situate nel Subappennino Dauno Meridionale (i boschi) e nel comune di Foggia (bosco dell’Incoronata), in cui risultano localizzate numerose aree SIC che, unitamente ad altre valenze ambientali presenti sul territorio, costituiscono la matrice diffusa proposta per l’istituzione di un parco naturale regionale ai sensi della L.R. 19/97 nel Subappennino e per l’istituito parco foggiano. Tale obiettivo viene raggiunto proponendo uno studio pilota che punti a realizzare il suddetto modello, proporlo per il suo utilizzo sperimentale presso un Ente Territoriale (Comunità Montana e/o comune di Foggia) individuati quali possibili enti gestori di aree protette, favorendo l’integrazione del sistema delle conoscenze diffuso sul territorio attraverso la connessione dei sistemi della Comunità Montana e quello dei comuni che nella stessa ricadono, nonché del sistema del comune di Foggia, con i sistemi informativi di altro livello (regionale, provinciale, ARPA, Autorità di Bacino, Protezione Civile, ecc., nonché altri a livello nazionale).

Ma si ritiene in questa sede di porre in risalto che si propone, fra l’altro, di impostare la realizzazione di un sistema di gestione territoriale integrato come modello di gestione ambientale, localizzandolo presso la Comunità e il Comune di Foggia, e individuando con precisione ruoli e competenze di ciascun soggetto.

Con riferimento alla progettazione del sistema, la stessa sarà divisa in due macrofasi:

· una di progettazione degli elementi di gestione del sistema di gestione territoriale, ed avrà come elementi in uscita tutte le componenti che dovranno costituire il sistema stesso: tale fase considererà tra gli elementi in ingresso gli attuali modelli di sistemi di gestione, proponendo un’evoluzione innovativa che potrà essere presa a riferimento quale modello di gestione ambientale specifico per comunità montane e territori protetti.

· una di progettazione dell’infrastruttura di ICT che dovrà essere predisposta per supportare le innovative prestazioni definite nella fase di sviluppo gestionale. Questa seconda fase servirà a definire con esattezza, sulla base delle scelte dei parametri da monitorare effettuate in precedenza, quali componenti tecnologici dovranno costituire la rete dei sensori, quali sistemi saranno utilizzati per l’inoltro e lo scambio delle informazioni che devono garantire l’interattività del sistema, quali piattaforme SW serviranno per la gestione “intelligente” dei dati raccolti e l’attivazione di automatismi operativi di gestione del territorio.

Con riferimento alle reti di monitoraggio dei dati ambientali, ci si propone di individuare ed utilizzare le migliori tecnologie possibili nell’ambito delle aree campione, ed attivando i sistema di gestione ambientale della Comunità Montana e del Comune di Foggia, realizzati secondo le previsioni dei sistemi di ecogestione ambientali previsti in ambito comunitario.

Il progetto, atteso che si propone inoltre l’importante obiettivo di realizzare un efficiente sistema di gestione ambientale in linea con i più moderni ed avanzati sistemi, porrà la sua base di partenza nella definizione di una politica ambientale che verrà approvata ai massimi livelli degli Enti presso cui si attua lo studio pilota (anche qui si partirà dal complesso quadro definito attraverso la attivata Agenda 21 della Comunità Montana dei Monti Dauni Meridionali). Si fa notare quindi, che tale attività partirà per prima, ritenendo la politica ambientale la base strategica dell’attivazione del progetto pilota.

Si rimanda al dettaglio delle attività singolarmente riportate per l’articolazione completa degli studi proposti.




	B. I fabbisogni da soddisfare (2 pagine)

	L’ambito territoriale di intervento dello studio proposto è costituito da una porzione territoriale della provincia di Foggia, il Subappennino Dauno Pugliese e il Comune di Foggia. 

La prima rappresenta una vasta regione omogenea in senso classico, in quanto presenta una struttura fisica e ambientale simile all’interno e del tutto diversa rispetto al contesto territoriale esterno.

La seconda, il Bosco dell’Incoronata, ricade in una zona extraurbana del Comune di Foggia, caratterizzata da un elevato grado di tensione ambientale, per la presenza di importanti life-lines quali la A14, la S.S.16 e le linee ferroviarie Foggia-Bari, Foggia-Napoli e Foggia-Rocchetta S. Antonio. Si segnala inoltre la presenza di una estesa zona industriale lungo la S.S.16. (fonderie, industrie alimentari, zuccherificio ecc.). Non è da sottovalutare l’impatto indotto sull’area dall’intenso traffico di pullman di pellegrini che visitano il Santuario.

Con riferimento alle altre criticità ambientali si pone in risalto che non si segnalano aree di smaltimento rifiuti (la discarica più vicina, ubicata in zona Tavernola, è distante 10 km circa dal Bosco dell’Incoronata). È però necessario valutare la situazione degli scarichi idrici nel Torrente Cervaro che risulta asciutto per cinque mesi all’anno.

Sotto l profilo naturalistico si evidenzia che il Bosco dell’Incoronata è l’ultimo residuo di bosco umido planiziario del Tavoliere con presenza di Pioppo Bianco, di Olmo e di Frassino, ed è localizzato lungo il corso del Torrente Cervaro. I problemi individuati per la sua salvaguardia potrebbero essere connessi alla messa a coltura, al sovrapascolo, all’alterazione del regime idrico e alla cementificazione degli argini.

È stato proposto come parco naturale regionale e recentemente istituito. 

L’area del Subappennino dauno meridionale, questa racchiude un complesso di aree di grande importanza per la presenza del Bosco Difesa Grande di Accadia, delle gole del Torrente Frugno, delle formazioni ripariali presenti lungo il corso superiore del Cervaro con specie vegetali ed animali inserite nella Direttiva UE 92/43. Il cervaro funge da corridoio ecologico di fondamentale importanza per la connessione tra le due aree protette. Anche per il Subappennino i rischi connessi alla salvaguardia territoriale sono rappresentati dalla messa a coltura e dal sovrapascolo. La proposta di tutela della L.R. 19/97 è quella per l’istituzione di un parco naturale regionale.
Sotto il profilo geografico le peculiarità territoriali presenti nel Subappennino individuano una vera e propria subregione, che si estende lungo la dorsale interna occidentale della Capitanata, formata dall’insieme dei territori dei comuni associati in due comunità montane, quella dei Monti Dauni Meridionali e quella dei Monti Dauni Settentrionali, poste al confine della Puglia con la Basilicata a sud-ovest, con la Campania ad ovest e nord-ovest e del Molise a nord-ovest e nord; mentre ad est si estende la pianura del Tavoliere.

Sotto il profilo amministrativo la gestione delle comuni problematiche tipiche dei territori montani, risulta affidata a due Enti di livello superiore, quelli della Comunità Settentrionale e Meridionale, rispettivamente con sedi nei comuni di Casalnuovo Monterotaro e di Bovino.

Con riferimento all’area meridionale, si pone in risalto che l’area racchiude 16 comuni: oltre a Rovino si citano Accadia, Anzano di Puglia, Ascoli Satriano, Candela, Castelluccio dei Sauri, Castelluccio Valmaggiore, Celle di San Vito, Deliceto, Faeto, Monteleone di Puglia, Orsara di Puglia, Panni, Rocchetta Sant’Antonio, Sant’Agata di Puglia e Troia. 

La superficie territoriale del subappennino è di 1936,08 Kmq. ed è pertanto pari al 27% della provincia di Foggia e al 10% di quella della Puglia.

In tali aree si assiste ad uno spopolamento continuo e tale che, se confermato nel suo trend nei prossimi anni, si possa individuare il raggiungimento di un punto altamente critico: studi di organismi nazionali ed internazionale hanno evidenziato che molti dei centri dauni potrebbero addirittura scomparire, ipotesi questa che porterebbe alla distruzione di una civiltà e di una cultura che hanno caratterizzato i valori dell’uomo e dei suoi luoghi. Basti pensare che alla fine dell’anno 2000, in tali aree risiedevano 68.073 abitanti con una densità media di 35,2 ab./kmq., pari a poco più di un terzo del corrispondente indice provinciale e ad un sesto di quello regionale. La metà dei comuni si colloca al di sotto del suddetto valore medio e, comunque, solo Accadia avvicina il dato provinciale e Anzano si posiziona nettamente al di sopra del corrispondente dato provinciale e in linea con quello regionale.

La scommessa degli ultimi anni, ancora sotto forma di strategia e non tradotta in risposte territoriali concrete punta ad individuare una differente strategia di sviluppo. Lo spopolamento infatti non è contestabile anche nei prossimi anni e specie con questo modello di sviluppo. La scommessa è quindi di variare gli scenari di riferimento e proporre un modello territoriale nuovo che possa non solo frenare ma addirittura invertire questa tendenza allo spopolamento. In questo senso i territori del Sub Appennino, caratterizzati da ampie superfici boscate, torrenti e fiumi in cui confluiscono tutti i solchi più o meno incisi, sono stati individuati come parchi regionali da istituire ai sensi della L.R.  19/97. Numerosi sono i pSIC e ZPS del territorio, ancora intatti e da salvaguardare come patrimonio dell’intera nazione.

Ai fabbisogni espressi dal territorio e all’aiuto richiesto non può quindi non unirsi una logica di sviluppo che passa attraverso l’istituzione e la corretta gestione delle aree protette presenti. 

Se è vero che il parco può rappresentare la chiave di volta dello sviluppo è pur vero che spesso nella sua istituzione e gestione si annidano potenziali conflitti con il territorio: questo infatti richiede che il parco e la sua corretta gestione possano rappresentare opportunità e non vincoli. Questi ultimi sono poi ulteriormente esaltati in contesti territoriali di grande delicatezza sotto il profilo della sicurezza di un territorio caratterizzato da una vulnerabilità idrogeologica ai massimi livelli. In Subappennino è inoltre accertato un rischio sismico di livello medio alto e il territorio è classificato come area ad elevato rischio di incendio boschivo dovuto alla presenza di vaste aree forestali che coincidono con una situazione climatica che d’estate diventa problematica a causa della siccità e delle alte temperature. Il territorio è inoltre incluso in un ambito climatico che in inverno registra precipitazioni nevose intense, anche se di durata relativamente brevi, tali comunque da causare l’isolamento di molti centri abitati. Infine il territorio, come dimostrato anche dal recente Piano di Assetto Idrogeologico della Regione Puglia, per condizioni climatiche e orografia, risulta ad elevato rischio di episodi alluvionali.

Lo sviluppo del territorio, spesso, è quindi condizionato da una serie di eventi naturali talvolta devastanti e che complicano in modo sensibile la già complicata esistenza di popolazioni di un’area marginale. Interventi urgenti in caso di sisma sono resi problematici sia dalle distanze che dalla situazione stradale e spesso le comunicazioni risultano difficoltose per mancanza di strutture che possano immediatamente fungere da centri operativi.

Occorre pertanto pensare alla messa in sicurezza del territorio: ciò significa, quanto meno, conoscerne a fondo le caratteristiche, creare una rete di collegamenti (telematici, via radio, ecc.) adatti ad offrire un veloce coordinamento delle azioni in caso di emergenza, predisporre centri di coordinamento immediatamente operativi. Ciò diviene prioritario nel momento in cui si prevede di stimolare un consistente flusso turistico nel comprensorio e ci si pone l’obiettivo di proporre il Subappennino come area di tranquillità e di vacanze ad un bacino di utenza di notevoli proporzioni.

È questa la scommessa del presente progetto: risolvere i problemi del territorio proponendo un modello di gestione della sua matrice diffusa costituita da aree SIC pregevoli, integrare le stesse con gli altri luoghi dell’uomo ed istituire un sistema di monitoraggio e messa in sicurezza utilizzando le più moderne tecnologie presenti sul mercato. Un sistema di tale tipo però non è applicabile ad alcun territorio se non risulta integrato pienamente con lo stesso e pertanto, come presentato in altre parti della presente proposta, punto di forza diventa il collegamento con le Comunità Montane.

In definitiva quindi saranno strategici i seguenti fabbisogni, fra gli altri, da soddisfare:

· una conoscenza migliore dello stato dei luoghi e delle caratteristiche dei sistemi ambientali;

· una conoscenza approfondita dei punti di forza e di debolezza del territorio, e delle caratteristiche infrastrutturali che lo caratterizzano;

· una conoscenza delle fonti di rischio e criticità insistenti sul territorio stesso;

· la predisposizione di procedure di intervento mirate alle reali esigenze territoriali;

· la garanzia di una maggiore salvaguardia del territorio e di chi lo popola attraverso attività di previsione, prevenzione e gestione delle emergenze o di incidenti ambientali rilevanti e non;

· la creazione di una Sala Operativa di controllo che gestisca tutto il territorio in fase di gestione ordinaria delle aree protette e di emergenza ambientale;

· capacità di intervento attraverso automatismi che si attivano in tempo reale;

· capacità di archiviare in un data base organizzato informazioni utili che consentano di gestire sempre meglio le evoluzioni di eventi, anche calamitosi;

· disporre di un sistema informativo territoriale e di un sistema di supporto alle decisioni.

Si tratta quindi di soddisfare necessità strategiche quali quelle connesse a:

· una corretta gestione del territorio in condizioni ordinarie;

· una corretta gestione del territorio in fase di emergenza (per rischi ambientali e/o rischi connessi al dissesto o a criticità sismiche).




	C. Le soluzioni tecnologiche proposte (2 pagine)

	Le soluzioni proposte sono orientate a delineare un quadro di intervento in cui la ricerca applicata e il mondo dell’ICT possono effettivamente trasformare il territorio attraverso una significativa strategia operativa.

Le soluzioni tecnologiche proposte e descritte anche in altra parte (all’interno delle varie attività) individuano prioritariamente la necessità di disporre di un SIT (Sistema Informativo Territoriale), ovviamente partendo dalla situazione esistente in cui si registra una significativa esperienza nella Provincia di Foggia (il SIT del Piano Territoriale di Coordinamento), nonché dai SIT del comune e della Comunità Montana. Tali sistemi vanno quindi opportunamente integrati e implementati. Si tratta di ottimizzare un potente strumento informativo che consente la gestione di dati cartografici ed informazioni territoriali geograficamente referenziate, utilizzabili per fini gestionali ed a supporto delle decisioni di governo degli Enti. L’obiettivo è quello di giungere all’attivazione delle reti di monitoraggio dei dati ambientali, proponendo le migliori tecnologie possibili nell’ambito delle aree campione, ed attivando il sistema di gestione ambientale degli Enti, realizzato secondo le previsioni dei sistemi di ecogestione ambientali previsti in ambito comunitario.

All’interno della proposta si guarda con attenzione a SIT che oltre alla gestione possano consentire il miglioramento nel governo del territorio, nonché il miglioramento della gestione dei servizi che potranno essere erogati.

Caratteristiche fondamentali del SIT saranno:

· operatività, cioè la capacità del sistema di essere di facile utilizzo nella ordinaria gestione;

· aggiornabilità, cioè la capacità del sistema di essere costantemente aggiornato facendo uso anche delle moderne tecnologie di monitoraggio, acquisizione e trasferibilità dei dati;

· espansibilità, cioè la dinamicità degli avvenimenti che gli consenta di essere potenziato ed ampliato con nuovi strumenti in funzione di nuove esigenze che si renderanno nel corso dello studio di cui alla presente proposta necessarie;

· compatibilità del sistema, per quanto riguarda il trasferimento dei dati. Il presupposto di fondo è la interscambiabilità delle informazioni tra i diversi uffici ed eventuali Enti partecipanti a progetti limitrofi; importante è soprattutto il collegamento con il SIPA regionale, attualmente in fase di costituzione.
Intervenendo sui SIT esistenti si punterà alla creazione di un sistema intelligente in grado di apprendere informazioni dal territorio, trasferirle e gestirle attraverso un sistema informativo che basi le proprie strategie di funzionamento su regole gestionali impostate. Le regole dovranno garantire la possibilità di una vera gestione attraverso l’identificazione di parametri significativi del territorio e fornire raffinati elementi di interpretazione dei risultati di sintesi che deriveranno dalla rete ICT.

Si fa ampio affidamento su un corretto ed economicamente efficace ed efficiente dimensionamento di una maglia di sensori che siano tecnologicamente all’avanguardia ed idonei alla sorveglianza per essi predefinita. Ciò avrà valore e massimizzerà lo stesso attraverso la definizione della tecnologia di supporto alla comunicazione delle informazioni. Quest’ultima farà uso di software appropriato per la gestione delle informazioni stesse.

Si tradurrà così in concretezza la volontà di avere sotto controllo gli elementi significativi e caratterizzanti il territorio e di conoscere in tempo reale le relative evoluzioni, intervenendo quindi per la sua verifica e per la risoluzione delle emergenze.

Con riferimento allo "stato dell'arte" relativo all'offerta di Information & Communication Technology (ICT) per il controllo dell'ambiente è possibile riscontrare, attualmente, la capacità di soddisfare solo in parte le rinnovate esigenze nel settore. Infatti, in questo settore ci sono fornitori in grado di offrire risposte soltanto su alcuni aspetti del servizio, vale a dire, sull'acquisizione e trattamento in remoto di segnali provenienti dal campo, piuttosto che sui sistemi di analisi diagnostica applicata a singole problematiche specializzate, ovvero su aspetti circoscritti dell'intera "catena di trattamento dei dati e delle informazioni". 

Questo lavoro di ricerca intende sperimentare e applicare, nel settore specifico riguardante l'ambiente, metodologie e tecnologie caratteristiche dell’ICT e dell'Intelligenza Artificiale, utilizzabili per integrare dati ed informazioni eterogenei, per estrarre conoscenza implicita, per realizzare sistemi di diagnosi e supporto alle decisioni allo scopo di sviluppare un sistema integrato per il monitoraggio delle aree ad elevato valore ambientale del Sub Appennino Dauno.

La ricerca è finalizzata a fornire strumenti di gestione e controllo dell’ambiente capaci di operare in condizioni ordinarie, per finalità di monitoraggio, e in situazioni di emergenza per la valutazione delle conseguenze a seguito di eventi anomali o catastrofici.

Tale obiettivo sarà perseguito attraverso lo sviluppo di un sistema incrementale di controllo esperto che, a partire da innovative tecnologie ICT, da strumentazioni e dispositivi di telecontrollo, nonché dal patrimonio di conoscenza e di esperienza sull’ambiente dei vari partner di progetto, consentirà di ottenere oltre alle prestazioni tradizionali dell'acquisizione dati e della supervisione (sistemi SCADA - Supervisory Control and Data Aquisition), funzionalità innovative e imprescindibili per l'ottenimento di risultati tangibili, in particolare:

· il controllo diagnostico preventivo dello stato di efficienza (decadimento prestazionale dovuto alle condizioni di esercizio e di manutenzione) della strumentazione in campo, onde poter contare sulla continuità e sulla qualità dei dati;

· l'utilizzo di logiche locali di interpretazione e integrazione dei dati di monitoraggio che tengano conto dei modelli di conoscenza e delle caratteristiche intrinseche di comportamento dell’area in esame allo scopo di valutare in funzione dei vari eventi registrati il grado "early warning" (eventi di allarme tempestivi) indotto;

· la possibilità di disporre di funzionalità di controllo e supporto alle decisioni con caratteristiche "incrementali", ossia di uno strumento progettato perché possa integrare agevolmente nuova "conoscenza" (o modificare quella preesistente), aumentando la propria efficacia e ciclo di vita.

L’integrazione di sistemi di acquisizione e controllo con i metodi avanzati di gestione automatica della conoscenza (come i sistemi esperti) rende possibili applicazioni per controllo e salvaguardia delle aree ritenute strategiche, e fra queste si annoverano le aree protette, SIC o ZPS; infatti l’analisi dei dati caratteristici della risposta dell’area soggetta ad azioni naturali o antropiche consente di identificare lo stato attuale e generare scenari che forniscono la base per procedure di supporto alle decisioni e di tipo what if.

Il sistema sviluppato integrerà una rete di rilevazione di dati, capaci di fornire lo stato del sistema ambientale monitorato, da una unità di “filtraggio” delle informazioni provenienti dal campo e da un sistema avanzato di elaborazione dell’informazione che renderà operativo un cruscotto gestionale per l’ambiente.

Il progetto prevede in particolare l’applicazione di:

· Strumenti innovativi ICT, per agevolare e ridurre i tempi di trasmissione di dati e informazioni (GSM, GPRS, UTMS);

· Tecnologie GPS per la navigazione satellitare;

· Sistemi GIS per la rappresentazione su mappa di informazioni referenziate geograficamente;

· Tecnologie di tipo Wireless, WLAN per interconnessioni in ambienti severi;

· Tecnologia WEB per l’operatività Intranet ed Internet;

· Tecnologia SCADA per l’acquisizione dati ed il controllo delle attuazioni in campo;

· Work Flow Management System (WFMS) per la gestione e il controllo del flusso informativo;

· Tecnologie di Intelligenza Artificiale e, in particolare, della nuova generazione di Sistemi Esperti Diagnostici e di Supporto alle Decisioni (o più correttamente, di sistemi basati sulla conoscenza e sul softcomputing);

· Tecnologie di Data mining, che permettano di ottenere tempestivamente, a livelli differenti a seconda delle finalità, informazioni chiave a supporto delle decisioni strategiche.

· Soluzioni tecnologiche Middleware per l’integrazione con altri sistemi di gestione preesistenti (legacy).

Si segnala che le soluzioni sono in grado di offrire un’informatizzazione di un modello di sistema di gestione innovativo e di generare supporti tecnologici e sw esportabili.




	D. Valutazione di impatto riferita ai benefici attesi (2 pagine)

	Il perseguimento degli obiettivi progettuali tesi alla sintesi di un “sistema ambientale territoriale” descritta nel presente proposta progettuale prevede l’analisi e lo sviluppo prototipale di strumenti, tecnologicamente avanzati, capaci di alimentare il sistema stesso con dati ambientali accurati, oggettivi, completi, affidabili e aggiornati.

Partendo da questi dati deve essere poi possibile implementare la catena logica di trasformazione che, passando attraverso fasi di aggregazione ed elaborazione, giunge a produrre informazioni ed estrarre conoscenza dal patrimonio informativo costituitosi con riferimento all’ambiente osservato e controllato.

Lo scenario di riferimento per l’applicazione operativa dei summenzionati strumenti di acquisizione ed elaborazione dati (quelli che, in buona sostanza potremmo definire i “ricettori dal campo” del sistema ambientale territoriale) si presenta estremamente variegato; in maniera esemplificativa (e sicuramente non esaustiva) è possibile citare varie fonti di mutevolezza ed imprevedibilità dei dati da acquisire: la numerosa tipologia dei parametri osservati e dei loro range di variabilità,  le differenti costanti di tempo dei fenomeni da tracciare, la diversità e severità degli ambienti di installazione e funzionamento, l’incerta disponibilità di canali di comunicazione, la concreta possibilità di presidio delle attrezzature in campo.

Anche l’utenza del realizzando prototipo si prevede sarà notevolmente eterogenea, con finalità e necessità funzionali differenziate in funzione dei ruoli e delle responsabilità rivestite a livello sia gestionale, sia operativo, nell’utilizzo del sistema (si pensi, ad esempio, alle funzionalità attese dal progettista in fase di valutazione d’impatto ambientale della propria opera oppure all’operatore della Protezione Civile che, a seguito di un movimento franoso, vorrebbe conoscere la praticabilità delle strade in prossimità del luogo del malaugurato evento).
In effetti, date le notevoli moli informative trattate e le finalità d’applicazione del prototipo di progetto, implementare “i ricettori” del sistema tramite un tradizionale sistema di monitoraggio SCADA (capace di acquisire dati e di generare conseguentemente una grande quantità di valori di misura ed allarmi) rappresenterebbe una scelta limitante in termini di reale fruibilità del sistema e di sua concreta capacità di “supportare le decisioni” dell’utenza negli ambiti operativi e gestionali afferenti alle funzionalità previste dal sistema nel suo complesso.   

Il modello di monitoraggio che il progetto si pone l’obiettivo di studiare e sviluppare per dotare il sistema di “ricettori intelligenti” (e che rappresenta uno dei principali benefici attesi), si basa sul concetto di monitoraggio "consapevole" o basato sulla conoscenza (Knowledge Based Monitoring) che esprime l'integrazione - in un dominio di riferimento - tra un monitoraggio di dati relativi ad un determinato processo e un corrispondente Modello di Conoscenza del processo in grado di trasformare l'insieme di dati acquisiti in informazioni esplicite e mirate, rispetto agli obiettivi preposti.

In altri termini, la soluzione possibile è la realizzazione di un modello di monitoraggio che inglobi in sé tutta la conoscenza in tutte le forme disponibili (compreso eventuali modelli matematici preesistenti), ma che possa funzionare anche con pochi dati eterogenei disponibili, così come farebbe un esperto che conosce bene il suo problema, di fronte alla mancanza di qualche dato di riferimento. 

Si tratta di un sistema in grado di emulare l'approccio euristico e problem solving-oriented di un esperto del settore, il quale utilizza normalmente dati e informazioni quali-quantitative, spesso non del tutto complete e certe, per individuare i problemi e le relative azioni correttive.

Questo tipo di approccio consentirà di sviluppare un sistema al contempo “robusto” per quanto concerne l’affidabilità dell’intera catena di acquisizione dei dati (non si limita ad una semplice traduzione in unità di misura di segnali elettrici provenenti da sensori ma “apprezza” la significatività del dato acquisito) e di “supporto alle decisioni”, disponendo delle capacità elaborative e della “conoscenza” per poter analizzare in tempo reale gli scenari monitorati e, in funzione dell’utente e dello stato del sistema, “suggerire” interventi a fronte di situazioni critiche o anomale.

Si pone in risalto poi l’ulteriore grande beneficio offerta dalla possibilità di avere sotto controllo gli elementi significativi del territorio e di conoscerne in tempo reale le relative evoluzioni attraverso un monitoraggio continuo che ne garantisca la fruibilità e la salvaguardia con beneficio per il pubblico che vi accede, per l’ecosistema che si mantiene integro e viene monitorato e programmato.

Si segnala l’ulteriore beneficio connesso alla possibilità di avere sotto controllo gli elementi significativi del territorio per quanto attiene alla nascita ed evoluzione di eventi calamitosi e incidenti ambientali attraverso un monitoraggio continuo che ne garantisca le migliori condizioni di salvaguardia con beneficio per l’ecosistema. Quest’ultimo troverà maggiori garanzie di conservazione e di rispetto grazie alla sicura mitigazione derivante da interventi programmati in caso di incidenti ambientali mappati negli scenari.

Del tutto innovativo è un servizio che integri ad un macro-livello di gestione i sistemi di monitoraggio attualmente esistenti e costituisca un valido supporto per migliorare la salvaguardia e la protezione di aree di interesse strategico.

L'utilizzo di tecnologie dell'Intelligenza Artificiale consentirà di trasformare i dati di monitoraggio in informazioni mirate, attraverso il ragionamento automatico (pur sempre sotto il controllo logico e procedurale dell’uomo), e le informazioni in supporto decisionale, attraverso la "capitalizzazione" informatica della conoscenza e della specifica esperienza nel settore.

La possibilità di rilevare ed interpretare tempestivamente, con capacità diagnostiche previsionali e di "early warning", gli eventi che si vengono a manifestare nel tempo con riferimento alle aree monitorate, integrando insieme dati qualitativi, quantitativi e altre informazioni eterogenee, fornirà il reale quadro di riferimento per la scelta decisionale di interventi, mirati specificatamente alla prevenzione e alla conservazione delle aree.

Non può passare però in secondo piano il grande beneficio atteso dalla impostazione delle basi di un moderno ed efficiente Piano di Gestione dei territori SIC, convenientemente allargati alle aree che ambientalmente “dialogano” con gli stessi: è solo attraverso questo che ha senso e risulta giustificata l’attività di monitoraggio e di lettura dei dati, nonché l’intero processo di acquisizione e gestione dei dati stessi. Si vuole cioè costruire un sistema di supporto alle decisioni orientato alla risoluzione delle reali problematiche presenti sul territorio. In questa logica si pone quindi in risalto che tra i benefici attesi, anche qui estendibili agli altri territori del Sub Appennino Dauno (e riteniamo, previo confronto delle condizioni al contorno, ad altri territori italiani ed europei), rientra quello di impostare un Piano di Gestione che provveda a delineare le strategie e le modalità di gestione ai fini della conservazione del sito. In particolare, le strategie saranno così articolate:

· Strategia per la tutela degli habitat;

· Strategia per la tutela delle specie;

· Strategia per la gestione degli agrosistemi presenti e circostanti;

· Strategia di gestione ordinaria e fruizione del sito;

· Strategia di gestione delle strutture e infrastrutture presenti nel sito; 

· Strategie per lo sviluppo sostenibile;

· Gestione legale del sito.

Inoltre, dovranno essere definite le linee strategiche e il sistema di monitoraggio di opportuni indicatori ambientali per le attività economico-produttive svolte nelle aree adiacenti a quella dei siti, compatibilmente con le finalità di tutela, salvaguardia della biodiversità e miglioramento della qualità della vita per la popolazione.

Per la definizione delle Strategie del Piano risulteranno particolarmente importanti le attività di concertazione che dovranno consentire di identificare soluzioni condivise e quindi destinate a risultare efficaci. In questo si ritiene strategico il ruolo delle Comunità Montane.

In tale cornice si svilupperanno quindi tutte le altre attività, necessariamente orientate.

Un ulteriore e rilevante beneficio atteso riguarda infine la possibilità di porre le basi che potranno permettere, nella prosecuzione ed estensione del progetto, di divulgare in modo semplice non solo i risultati del progetto, ma soprattutto i criteri di ripetibilità in esso individuati mediante la certificazione da parte di un Ente terzo (organismo di qualificazione).


	E – Il ricorso all’impiego di conoscenze multidisciplinari  (2 pagine)

	Il progetto è estremamente ambizioso e per la sua realizzabilità è richiesto il ricorso a conoscenze multidisciplinari, presenti ed assicurabili certamente nell’Università, potenziate poi dalla presenza di partner esterni in possesso non solo di conoscenze specifiche, ma anche della capacità concreta di tradurre il sistema di conoscenza in attività reali.

Le conoscenze multidisciplinari mettono in campo un insieme di attività perfettamente integrate fra loro, che dialogano fra loro, e che consentono di orientare le risorse economiche al fine di massimizzarne i risultati.

Poniamo in risalto che riteniamo che l’obiettivo sarà raggiunto soprattutto perché sono presenti competenze multidisciplinari: si è proposto un articolato progetto che chiama in causa tutti gli attori potenzialmente interessati e strategici per il governo del territorio. Assume in tal senso grande risalto il ruolo dei vari soggetti che vengono chiamati a definire tutte le strategie.

La necessità di ricorrere alla proposta composizione del gruppo di lavoro con le specifiche competenze multidisciplinari ha reso possibile i seguenti punti:

· definizione corretta degli scenari di rischio e delle procedure di intervento;

· collaborazione tra tutti i soggetti coinvolti, in particolare quelli tecnici ed amministrativi;

· presenza di partner, nonché studiosi e tecnici operanti sul territorio, con un grande grado di conoscenza dello stesso, che si integrano perfettamente fra loro;

· presenza di specifiche competenze settoriali indispensabili per un approccio integrato del problema, per la redazione del progetto proposto e per lo svolgimento di attività tecnico-scientifiche e amministrative connesse al progetto pilota stesso;

· possibilità di utilizzare pienamente i “saperi locali”;

· possibilità di confrontarsi con i “saperi esterni” assicurabile dall’Università nel contesto nazionale ed internazionale;

· opportunità di effettuare una pianificazione della gestione delle aree SIC attenta anche alle criticità del territorio stesso;




	F. Capacità del progetto di generare o potenziare centri di competenze e di formazione regionali (2 pagine)

	Il progetto pilota può considerarsi come momento importante per sperimentare nuovi modelli di gestione delle aree naturali, nonché modelli organizzativi degli Enti di gestione.
Fra l’altro si prevede l’avvio di un processo di studio sulla certificazione ambientale di un Ento locale ovvero di un Ente di gestione, aspetto questo alquanto innovativo.

Sulla base di ciò tali premesse ed in considerazione della sempre maggiore importanza che i processi di certificazione e di accreditamento stanno acquisendo ai vari livelli istituzionali e organizzativi, il progetto potrà contribuire a perseguire i seguenti obiettivi:

· sviluppare fra gli studiosi, i formatori e gli enti di formazione una cultura tesa al riconoscimento dell’importanza della certificazione delle competenze professionali, in accordo con le disposizioni comunitarie che nel processo di riordino delle professioni intellettuali richiedono, fra l'altro, agli Ordini ed alle Associazioni di prevedere una adeguata tutela del Cliente e degli interessi pubblici nell'esercizio della professione; 

· presentare, all’assessorato regionale competente alla Formazione Professionale, un documento ufficiale e condiviso sul processo di certificazione di Enti locali e/o organismi di gestione delle aree protette, al fine di presentare anche l’Università e gli enti di ricerca come interlocutori formali nel sistema di accreditamento che le regioni stanno attivando per monitorare la qualificazione professionale dei formatori che interagiscono con il Sistema pubblico; 

· realizzare, su richiesta di enti ed organizzazioni, interventi di accreditamento e certificazione di specifici programmi formativi o di figure professionali di particolari sistemi di formazione; 

· definire le competenze del formatore declinate per i singoli profili professionali, attivando uno strumento informatico di autovalutazione delle stesse;

· organizzare annualmente su ogni territorio regionale un seminario informativo sul processo di certificazione, coinvolgendo le diverse tipologie di formatori presenti nelle aree coinvolte; 

· informare e sensibilizzare l'intero sistema committente pubblico e privato, profit e non profit, sull'esistenza e l'evoluzione del sistema di certiicazione, diffondendo parallelamente una Carta dei Valori e dei Comportamenti.



	G. Il piano economico e finanziario (2 pagine)

	    Partner                                      Importo Finanziato                  Cofinanziamento           tot. attività

A)PUBBLICO

1UniFoggia-BIOAGRIMED              750.000,00                                   80.000,00                   830.000,00

2 CNR –IMAA                                   zero                                             10.000,00                    10.000,00

3Comune di  Foggia                         zero                                             25.000,00                     25.000,00

4Provincia di Foggia                         zero                                             25.000,00                     25.000,00

5Com. Mon. Meridionale                  zero                                             25.000,00                     25.000,00

                                                                                                             165.00,00                     915.000,00

B)PRIVATO

6.MAD Srl (FG)                                zero                                             40.000,00                     40.000,00

7.Punto Qualità Srl (To)                   zero                                             50.000,00                     50.000,00

8.CSN onlus (FG)                            zero                                               5.000,00                      5.000,00

9.DPM Elettronica (FG)                   zero                                             10.000,00                     10.000,00

                                                                                                             105.000,00                   105.00,00

TOTALE                                          750.000,00                                    270.000,00                1.020.000,00

Si rimanda alle successive tabelle per i dettagli del piano economico-finanziario.




	H. Il piano di valorizzazione della soluzione progettuale  a regime (2 pagine)

	Come già evidenziato, la proposta progettuale interviene in un contesto caratterizzato da grandi valori ambientali, pertanto da grande ricchezza potenziale connessa al suo sfruttamento, ma nel contempo da rilevanti criticità connesse alla carenza di prospettive di sviluppo formalizzate e che conduce allo spopolamento dell’area.

La proposta si inquadra pertanto in tale logica e rappresenta uno degli strumenti di una nuova strategia di sviluppo e valorizzazione di questi territori, puntando alla definizione di validi strumenti per la gestione delle aree naturali per le quali la valorizzazione dei punti di forza e la minimizzazione dei punti di debolezza potrà rappresentare occasione di sviluppo ed inversione delle tendenze demografiche ed economiche in atto.

Scommettendo sul territorio e sulla sua gestione i risultati non possono mancare e gli studi pilota eseguiti dovranno essere valorizzati per estenderli, nell’apparato strutturale che ne deriverà, all’intero territorio dei 29 comuni del Sub Appennino Dauno e delle altre aree protette della provincia di Foggia e della Regione Puglia.

Del pari si punterà altresì alla valorizzazione della soluzione progettuale attraverso quanto segue:

· Creazione di un modello esportabile di intervento, non solo sul territorio provinciale, bensì in altri contesti territoriali regionali e nazionali, nonché, si ritiene, europei. Ovviamente tale esportabilità non potrà avvenire attraverso la semplice applicazione di quanto studiato e realizzato a livello prototipale, bensì andrà poi adattata alle specifiche condizioni in situ che potranno riscontrarsi nei territori in cui sarà richiesta l’applicazione stessa. Gli studi porranno in risalto comunque i criteri di esportabilità e gli adeguamenti e gli accorgimenti per garantire il successo delle soluzioni tecnologiche ottenute anche in altri contesti territoriali;

· Stesura di linee guida al fine di permettere, in fase di futura realizzazione del progetto, di certificare la struttura che dovrà realizzarene l’industrializzazione in modo da garantire che questa proceda secondo standards che garantiscano la ripetibilità delle fasi progettuali e dei risultati del progetto stesso. Anche tale aspetto riveste particolare importanza, in quanto le metodologie di redazione degli studi e la validazione dei risultati, risponderanno a precise logiche di garanzia della qualità. Questo aprirà la possibilità di intraprendere un percorso al cui termine il sistema potrà essere “certificato” sotto il profilo ambientale da un certificatore “terzo” e “indipendente”, seguendo i principi dell’ecogestione ed audit ambientali definiti in sede comunitaria con gli specifici regolamenti di attuazione. Parimenti sarà delineato il metodo di validazione del sistema di monitoraggio, del sistema di raccolta e trasmissione dei dati, nonché del sistema di trattamento e delle metodiche di intervento sul territorio;

· Stesura di linee guida al fine di permettere, in fase di futura realizzazione del progetto, di certificare il modello di intervento che verrà impostato. Ciò è ritenuto importante per offrire garanzia di qualità anche alle procedure e metodologie di intervento non solo nella fase di gestione ordinaria ma anche e soprattutto nella fase di gestione delle emergenze. Il sistema di gestione ambientale per il quale verranno stabilite le linee guida realizzative sarà in linea con la vigente normativa ISO 14000;

· Progettazione degli elementi di diffusione dei risultati raggiunti. Punto di forza rappresenterà la specifica progettazione connessa alla diffusione dei risultati. Si ritiene anche che siano importanti le diffusioni dei primi risultati nella speranza di generare suggerimenti da parte dei vari attori sul territorio, suggerimenti che comunque saranno raccolti nel corso di appositi forum che verranno attuati sul territorio;

· Creazione di un portale. Tale aspetto non rappresenterà solo un meccanismo di pubblicizzazione dei risultati ottenuti, ma sarà un elemento trainante e fondamentale del prototipo di piano di marketing che si conta di realizzare; il portale sarà impostato per poter offrire, una volta che sia completamente sviluppato nella successiva fase operativa, a tutti il rapporto ambientale che si aggiornerà automaticamente sulla base del sistema di monitoraggio e del sistema di validazione del risultati dei monitoraggi stessi;

· Possibilità di realizzazione di viaggi virtuali. Il sistema informativo territoriale e il complesso sistema di gestione consentirà anche la realizzazione di “viaggi” virtuali nei vari contesti ambientali di riferimento e consentirà ciò soprattutto ad utenti remoti. Ciò consentirà di valutare preliminarmente le peculiarità del territorio, scegliere delle soluzioni personalizzate di percorsi visita in funzione dei carichi ambientali esistenti e/o previsti in determinati periodi dell’anno, effettuare le necessarie interrogazioni connettendosi anche agli altri sistemi informativi dei comuni, della regione, delle province e di altri Enti locali e territoriali, nonché di promozione del territorio, individuare le migliori soluzioni per la traduzione “reale” del percorso virtuale effettuato e scelto, effettuare le prenotazioni. Il sistema potrà consentire di essere nel futuro utilizzato anche in loco nei viaggi reali attraverso l’interrogazione di appositi “totem” diffusi sul territorio.

La gestione del sistema, che comunque resterà della Regione Puglia, potrà essere tale da generare cash flow dal mercato ed in tal caso potrà definirsi un meccanismo per cui la Regione consenta che gli introiti possano essere riutilizzati per i continui aggiornamenti del sistema stesso (autosostenibilità del sistema, almeno parziale).

La gestione del sistema inoltre potrà poi essere sostenuta economicamente da fondi correnti attraverso la determinazione di specifici corrispettivi per la prestazione di servizi (fra cui quelli derivanti dalla gestione delle aree protette e della protezione civile) ed i ritorni economici, detratti delle spese di funzionamento, potranno consentire di essere costantemente aggiornato nella tecnologia in modo che la soluzione sia mantenuta costantemente evoluta e si superi la possibile obsolescenza. Ciò consente alla Regione di recuperare ulteriori risorse da destinare ad un sistema che diversamente, qualora non sostenuto, potrebbe entrare in crisi.




	I. Identificazione delle questioni aperte e definizione delle variabili da testare nel corso del progetto pilota (2 pagine)

	Sono notevoli le difficoltà e le questioni aperte ma il gruppo di lavoro costituente l’ATS è stato attentamente studiato per garantire la presenza di soggetti con posizioni di rilievo nel territorio, nella ricerca, nella professione e nel mondo industriale e dei servizi, al fine di consentire l’immediato rilevamento di situazioni di criticità nella realizzazione del progetto e l’attivazione di immediate risposte.

Questioni molto importanti sono state individuate nelle seguenti di seguito riassunte:

· mappatura dei principali possibili rischi territoriali significativi: in ciò risulta importante la presenza del “territorio” attraverso le sue massime rappresentanze. Le Comunità Montane gestiscono per vari aspetti i Comuni che delle stesse fanno parte e mantengono rapporti chiave per le funzioni, notevoli, che sono proprie, e non delegabili, dei Comuni stessi. La presenza della Comunità si ritiene che consenta il superamento di quasi tutte le criticità che potranno presentarsi. Altre, impreviste, saranno immediatamente fronteggiate e riportate nelle corrette sedi deputate alla loro risoluzione. Il rapporto con Comunità e Comuni favorirà l’utilizzazione delle ulteriori risorse presenti sul territorio e con cui verranno attivati positivi rapporti sinergici;

· creazione di una scala di vulnerabilità ripetibile che fornisca risultati effettivamente sempre attendibili: il raggiungimento di tale obiettivo sarà possibile attraverso la presenza tra i Partner e nel gruppo Leader di professionalità adeguate;

· progettazione di tecnologie in grado di supportare realmente la gestione dell’emergenza in ogni sua fase: tale problema, rilevante specialmente in presenza di questioni mai affrontate, sarà garantito dal massimo impegno dei Partner e dei membri del gruppo Leader, anche esterni al soggetto proponente, in grado di garantire l’utilizzazione ed il perfezionamento delle migliori tecnologie presenti sul mercato nazionale ed internazionale;

· realizzazione di una maglia in grado di funzionare in ogni condizione ipotizzata: ciò sarà ampiamente garantito dal sistema di gestione che monitorerà in linea il funzionamento del progetto, suggerendo la necessità di adozione delle misure necessarie ed attivando e dando soluzione alle stesse;

· realizzazione delle tecnologie di supporto alla sala operativa: anche tale aspetto, significativo, viene affrontato attraverso la forza delle competenze messe in campo nel gruppo di Partner e Leader costituiti.

E’ ovvio che per limitare le difficoltà di realizzazione occorrerà formalizzare in modo chiaro le modalità di lavoro, i ruoli, le competenze e le procedure. Ciò farà parte del sistema di gestione che verrà proposto e alla cui attuazione si lavorerà con il massimo impegno. Si punterà con attenzione a rendere effettivamente fruibili in modo chiaro i criteri di scelta e alla realizzazione di un supporto informatizzato adeguato.




	J. Identificazione delle condizioni di successo del progetto pilota e di  diffusione/replicabilità  (2 pagine)


	A fine attività saranno disponibili una serie di risultati che dimostreranno il raggiungimento degli obiettivi realizzati con le attività di progetto.

Nelle fasi iniziali delle attività di analisi e sviluppo saranno scelte le aree su cui rendere operativo il sistema nel suo complesso allo scopo  di verificare tutte le funzionalità e le potenzialità del risultato della ricerca. Il sistema dialogherà costantemente e verrà orientato dal Piano di Gestione dei siti SIC e dalle strategie di conservazione e valorizzazione definite.

Tutti i prodotti realizzati saranno funzionali a rendere operativa l’applicazione del sistema di monitoraggio e supporto alla decisione. Si realizzeranno, quindi, prototipi per ciascun componente del sistema, in particolare:

· un prototipo del sistema integrato di rilevazione, che comprenderà i sensori individuati per il monitoraggio e l’unità di acquisizione ed interfacciamento con il sistema di trasmissione locale; comprenderà inoltre le unità di alimentazione in condizioni di servizio ordinario e di emergenza.

· Il sistema hardware e software pilota per la trasmissione in locale e verso il sistema centrale dei dati. Tale prodotto comprenderà le unità di trasmissione dalle installazioni di sensori alla unità locale di elaborazione e memorizzazione dati.

· La stazione con le sue componenti hardware/software automatica locale di pre-elaborazione, memorizzazione dei dati  provenienti dal sistema di acquisizione. Tale sistema sarà in grado di operare completamente in automatico senza alcun presidio , ma sarà comunque fornito di tutti i dispositivi e le periferiche necessarie a rendere possibile la manutenzione da parte di un operatore.

· Questo sistema, ad alto valore aggiunto, sarà a sua volta composto da una serie di componenti hardware e software per la elaborazione raffinata dei dati e la delibera dei livelli di allarme e delle condizioni di danno del sistema monitorato. Sarà installato presso la sede del partner o dell’ente che fornirà il servizio.

Riteniamo che le condizioni di successo siano insite in un insieme di attività perfettamente integrate fra loro, che dialogano fra loro, e che consentono di orientare le risorse economiche al fine di massimizzarne i risultati.

Certamente poniamo in risalto che riteniamo che l’obiettivo sarà raggiunto soprattutto perché oltre che sul piano tecnico, si è proposto un articolato progetto che chiama in causa tutti gli attori potenzialmente interessati e strategici per il governo del territorio. Assume in tal senso grande risalto il ruolo dei vari soggetti e dei consulenti che vengono chiamati a definire tutte le strategie.

Pertanto le più importanti condizioni che riteniamo possano portare al successo delle iniziative proposte, possono riassumersi nei seguenti punti, i quali sono comunque esemplificativi ma non esaustivi:

· definizione corretta degli scenari di rischio e delle procedure di intervento rispetto alla reale situazione delle aree presso cui verrà sviluppato il sistema di intervento stesso;

· collaborazione tra tutti i soggetti coinvolti, in particolare quelli tecnici ed amministrativi;

· presenza di partner, nonché studiosi e tecnici operanti sul territorio, con un grande grado di conoscenza dello stesso, che si integrano perfettamente fra loro;

· presenza di specifiche competenze settoriali indispensabili per un approccio integrato del problema, per la redazione del progetto proposto e per lo svolgimento di attività tecnico-scientifiche e amministrative connesse al progetto pilota stesso;

· possibilità di utilizzare pienamente i “saperi locali” attraverso il coinvolgimento di studiosi e professionisti dell’area di studio che assicurano l’immersione nel territorio, offrendo la possibilità della conoscenza dello stesso nei suoi aspetti più peculiari, importanti, ma a volte meno noti;

· possibilità di confrontarsi con i “saperi esterni” attraverso il coinvolgimento di studiosi e professionisti in grado di consentire il confronto con esperienze analoghe maturate in altri contesti territoriali e significativi sotto il profilo della corretta pianificazione e gestione del territorio e della promozione dello stesso nel contesto nazionale;

· opportunità di effettuare una pianificazione della gestione delle aree SIC attenta anche alle criticità del territorio stesso, finalizzando le attività proposte anche al monitoraggio delle criticità e proponendo un sistema di messa in sicurezza del territorio nonché di controllo;

· possibilità di conferire al territorio una visibilità in campo nazionale ed oltre attraverso il prototipo di piano di marketing e i rapporti di comunicazione: ne scaturisce da qui la proposta di un territorio in grado di offrire se stesso anche in termini di immagine;

· possibilità di avviare durante il processo di studio i principi base per una corretta pianificazione di dettaglio degli strumenti urbanistici dei comuni in cui ricadono le aree SIC, intervenendo pertanto sulle metodologie di gestione dei conflitti del territorio che con gli strumenti di pianificazione vengono in genere affrontati e risolti;

· possibilità di attivare ed attuare una corretta informazione e comunicazione, attivando momenti di partecipazione pubblica;

· possibilità di proporre un sistema sul territorio in grado di offrire non vincoli bensì opportunità di sviluppo, attraverso la lettura attenta delle sue valenze, l’individuazione dei suoi punti di forza e debolezza, la proposta di uno scenario di sviluppo e di gestione;

· presenza di studiosi e professionisti nonché manager in possesso di particolari curricula di studio, ricerca e lavoro;

· capacità di collaborazione interdisciplinare;

· opportunità, non ultima, di offrire anche a giovani laureati il coinvolgimento in iniziative professionali e di ricerca innovative, aspetto per il quale si interverrà specificamente in ambito universitario e nel mondo delle professioni, guardando anche con grande attenzione, come verrà specificato, ai diversamente abili.



	K. Modalità di diffusione dei risultati   (2 pagine)

	Per poter garantire adeguata diffusione al progetto (sia in corso di sviluppo sia alla fine dell’azione pilota) è prevista la realizzazione di un modello specifico e allo stesso tempo articolato di comunicazione di tipo multitarget,  che prevede la messa a sistema di una serie di azioni di diffusione che integra attività realizzate da parte dei soggetti coinvolti e sostenitori del progetto (compreso quelli esterni all’ATS ) e una serie di strumenti che rappresentano attività importanti del progetto stesso (nello specifico quelle  contrassegnate con il n. 11-12-13-14).

In pratica si prevede di realizzare, oltre alla predisposizione di un modello per la realizzazione di un Piano di Marketing territoriale che prevedrà al suo interno tutte le strategie e gli strumenti da un lato per la diffusione del progetto, dall’altro per la sensibilizzazione dei cittadini ed il coinvolgimento di nuovi partner, la realizzazione di una serie di iniziative e prassi di diffusione dei risultati attraverso soluzioni di varia natura, anche attraverso l’ausilio di strumenti info-telematici, per poter promuovere i risultati del progetto sia durante la fase di sviluppo sia alla fine dello stesso.

I risultati dell’azione pilota, saranno raccolti in una serie di rapporti che saranno predisposti a cura dell’ATS in corso di sviluppo (ogni sei mesi circa) e alla fine del progetto (in occasione della quale si prevede lo sviluppo di una relazione finale  complessiva).

La diffusione dei risultati del progetto di supporto alla sensibilizzazione dei cittadini e alla diffusione del progetto,anche in funzione della trasferibilità e replicabilità dello stesso, sarà assicurata in diversi modi/canali quali ad esempio:

- in occasione dell’organizzazione dei tavoli tecnici e di confronto a carattere pubblico a cui saranno invitati e coinvolti anche altri soggetti istituzionali e pubblici (amministrazioni pubbliche, parti scientifiche : università, centri di ricerca, ,ecc… che rappresentano il raggruppamento di potenziali fruitori e/o replicanti dell’azione pilota) oltre che i cittadini;

- conferenze stampa programmate,  su cui il progetto può contare grazie alla presenza degli enti maggiormente rappresentativi dell’intera area provinciale e quindi di quella di riferimento del progetto stesso, in occasione di fiere e particolari eventi attinenti alle politiche ambientali, turistiche, e dello sviluppo sostenibile;

-dall’utilizzo di canali telematici privilegiati e specifici che saranno assicurati dai sostenitori del progetto (che già nella fase di presentazione hanno aderito). In particolare :

I) il forum virtuale di agenda 21 del sub Appennino Dauno Meridionale:il Gruppo di azione Locale -GAL - Monti Dauni (con sede nel comune di Bovino), infatti,  oltre ad essere un soggetto di interesse collettivo (agenzia di sviluppo) in una delle due aree di interesse del progetto ( Sub Apppennino Meridionale)  a partecipazione mista pubblico-privata, è anche il soggetto responsabile del forum ambientale cittadino del progetto Agenda 21 del Sub Appennino Dauno Meridionale (in relazione al quale si è occupato anche della redazione della relazione sullo stato dell’ambiente e ha partecipato alla formazione del piano di azione locale ambientale) 
 II) il forum ambientale dell’area protetta Bosco dell’Incoronata, che è stato sviluppato proprio in occasione della realizzazione del progetto di agenda 21 che ha coinvolto il comune di Foggia e la provincia unitamente all’Università di Foggia  
Ulteriori momenti e occasioni di publicizzazione e promozione  saranno assicurati  sia dal GAL Meridaunia e la Comunità Montana per l’area del Sub Appennino Dauno sia dal Comune di Foggia e la Provincia  che possono contare sulla presenza di numerosi sportelli di servizi ai cittadini dislocati in diverse aree dell’area progetto, che possono assicurare una diffusione capillare e veloce anche tramite canali tradizionali quali incontri, materiali e supporti di diversa natura (tra cui supporti cartacei ).



	2. Proponente (Art. 5)


	L. Il team di ricerca ed i processi organizzativi previsti (2 pagine, inclusa la tabella) 

	Tabella team di ricerca 

Partner

Tipologia attività

Ruolo

1. Università di Foggia –Centro interdipartimentale Bioagrimed 

Ente Pubblico Universitario Proponente

Coordinamento scientifico del Progetto ed esecutore degli studi- Ruolo 1

2. CNR -IMAA 

Struttura di ricerca pubblica

Destinatario della ricerca e legame con il territorio - Ruolo 2

3. Comune di Foggia

Ente Pubblico Locale

Destinatario della ricerca e legame con il territorio - Ruolo 3
4. Provincia di Foggia 

Ente Pubblico Locale

Destinatario della ricerca e legame con il territorio - Ruolo 3

5. Comunità Montana Meridionale

Ente Pubblico Locale

Destinatario della ricerca e legame con il territorio - Ruolo 3

6. MAD Srl 

Impresa privata

Esperto di settore – Ruolo 4

7. Punto Qualità Srl

Impresa privata

Esperto di settore – Ruolo 4

8. Centro Studi Naturalistici –CSN- onlus

Impresa privata

Esperto di settore – Ruolo 4

9. DPM Elettronica dell’Ing Mauro Pompetti

Impresa privata

Esperto di settore – Ruolo 4




Descrizione dei ruoli dei Partners nell’ambito del Progetto: 
Ruolo Partner 1 - Università di Foggia - Bioagromed
L’Università di Foggia è il Proponente e garantisce la validità scientifica dei risultati, potendo svolgere quel ruolo di coordinamento tecnico-scientifico che permette di garantire che il Progetto si svolga in  linea con i più avanzati criteri di questo tipo. Con le sue facoltà è in grado di affrontare gli aspetti di base del problema con il dovuto rilievo scientifico. La Facoltà di Agraria in particolare possiede elementi di eccellenza che permettono di identificare con competenza di base i seguenti aspetti:

· elaborazione di una procedura metodologica complessiva, a carattere strategico, che consenta di inquadrare le attività progettuali nel contesto delle reali esigenze di sviluppo dell’area territoriale assunta a riferimento;

· verifica interna, nel corso dell’espletamento del progetto, che le attività svolte siano conformi agli obiettivi tecnico-scientifici prefissati ed in reale sintonia con le esigenze espresse dall’ente territoriale committente;

· garanzia interna del valore “prototipale” del prodotto elaborato nel corso del progetto e della qualità tecnologica delle soluzioni adottate al fine di promuovere la “esportazione” del medesimo prodotto in altri contesti territoriali, favorendone le possibilità di adozione da parte di altri e diversi enti amministrativi a carattere locale;    

· definizione di un “ecocatasto” del territorio, finalizzato alla costituzione di un inventario generale dei peculiari caratteri ambientali e delle valenze naturalistiche ed ecologiche (a vario grado di criticità); ciò costituisce un prezioso supporto al successivo intervento di selezione dei parametri (ambientali, naturalistici ed ecologici) che possono essere assunti a riferimento per il monitoraggio delle condizioni del sistema ambientale oggetto d’intervento;

· selezione, verifica e calibrazione di opportuni indicatori della “qualità del territorio”, che dovranno essere implementati a livello tecnico ed informatico dai partners tecnologici privati;

· confronto metodologico sistematico con esperienze analoghe d’intervento nel settore della gestione ambientale, particolarmente in riferimento ad aree naturali protette ed aree SIC e ZPS, in collaborazione con altre istituzioni nazionali ed europee, al fine di garantire il continuo aggiornamento delle procedure tecniche e degli standard tecnologici; 

· possibilità di attivare collaborazioni scientifiche e consulenze tecniche di primo ordine, coinvolgendo nel progetto validi esperti nei settori delle scienze forestali, della pianificazione territoriale ed ambientale, della geomorfologia, geologia, idrogeologia e della difesa del suolo, delle scienze naturali, nonché specialisti nella comunicazione, informazione e formazione; tutto ciò al fine di assicurare il corretto approccio multidisciplinare alle attività del progetto, in un’ottica sistemica che integri le differenti sfaccettature dei problemi affrontati.

Ruolo Partner 2 – CNR -IMAA

Tale Ente Pubblico affianca il Proponente Università di Foggia e garantisce anch’esso la validità scientifica dei risultati, approfondendo altresì alcune tematiche scientifiche di grande valore e garantendo anch’esso che il Progetto si svolga in  linea con i più avanzati criteri di questo tipo. Con la sua esperienza scientifica consolidata in progetti di ricerca è in grado di affrontare gli specifici settori di studio che l’Università assegnerà con il dovuto rilievo scientifico.
Ruolo Partner 3-4-5 – Comune di Foggia – Provincia di Foggia  - Comunità Montana Meridionale

La Comunità Montana Meridionale e il Comune di Foggia, unitamente alla Provincia, assolvono molteplici ruoli fondamentali:

· Grazie alla presenza dei SIC all’interno della propria area di competenza, costituiscono un idoneo banco di prova per la realizzazione del progetto e la sua sperimentazione pilota

· Sono gli utenti finali dei benefici di quanto messo a punto nell’ambito della ricerca

· Sono in grado, sulla base della propria conoscenza del territorio, di fornire una serie di informazioni essenziali al fine di permettere di identificare correttamente il fabbisogno e monitorare i risultati

· Permettono di coinvolgere molteplici realtà locali, ed in particolare i Comuni

· Consentono, completato il Progetto e sviluppato un dimostratore locale, la possibilità che sia effettivamente sperimentato e che i risultati ottenuti siano monitorati; costituiscono un elemento di crescita della fruizione in situazione ordinaria e di sicurezza nella gestione delle emergenze

Ruolo Partner 5-6-7-8-9 – PARTNER PRIVATI: MAD srl, PUNTO QUALITA’ srl, CSN ONLUS, DPM Elettronico di ing. Mauro Pompetti
Un Progetto complesso ed innovativo quale quello oggetto della presente proposta necessita di numerose competenze multidisciplinari. 

Le varie forze messe in gioco spaziano da quelle Scientifiche Universitarie a quelle delle Comunità Locali fino a Società di ricerca e di Information Communication Technology, che costituiscono il valore aggiunto del Progetto.

Il ruolo di questi partner è affrontato in un unico punto in quanto le realtà si presentano profondamente integrate nello svolgimento del Progetto. Una ricerca del tipo di quella oggetto del presente progetto, incentrata sull’Information Communication Technology, richiede che lo svolgimento sia supportato da Società con una capacità progettuale interna elevate. 

I ruoli principali assolti da questi partner sono riportati in un’unica scheda in quanto operano in continuo e stretto collegamento:

· Associazione fra gli elementi caratterizzanti il SIT e le grandezze da monitorare

· Supporto alla progettazione di un Sistema Ambientale Territoriale Integrato Innovativo in grado di orientarsi e perseguire un miglioramento continuo e di gestire in modo automatico ed efficace le emergenze

· Supporto alla progettazione, dimensionamento e modellizzazione di una rete di sensori idonei a rilevare tali segnali in condizioni ordinarie

· Supporto alla progettazione delle modalità di trasmissione e ricezione dei segnali

· Scelta delle grandezze da monitorare per gestire le situazioni di emergenza

· Supporto alla progettazione, dimensionamento e modellizzazione di una rete di sensori idonei a rilevare tali segnali in condizioni di emergenza

· Consulenza per la progettazione delle modalità di trasmissione e ricezione dei segnali

· Consulenza per la progettazione dei parametri di output necessari per monitorare il territorio e per attivare le procedure opportune in caso di necessità

· Definizione delle linee guida per la creazione di un sistema esperto in grado di elaborare tali segnali, sulla base di idonee procedure messe a punto, estrarre i dati elaborati ed attivare automaticamente nuove procedure conseguenti alle situazioni registrate

· Supporto alla gestione, grazie alle competenze maturate in precedenti progetti di ricerca ed al continuo contatto con il territorio, della visione industriale del Progetto fornendo soluzioni innovative ma di pratica applicabilità

	M. Il gruppo leader che garantisca l’eccellenza scientifica (2 pagine, inclusa la tabella) 

	Tabella gruppo leader (con soggetti da individuarsi nel coso di esecuzione del progetto)
Partner

Tipologia attività

Ruolo

1 Università di Foggia –Centro interdipartimentale Bioagrimed 

Ente Pubblico Universitario Proponente

Coordinamento scientifico del Progetto ed esecutore degli studi- Ruolo 1

2 CNR -IMAA 

Struttura di ricerca pubblica

Destinatario della ricerca e legame con il territorio - Ruolo 2

6 MAD Srl 

Impresa privata

Esperto di settore – Ruolo 4

7 Punto Qualità Srl

Impresa privata

Esperto di settore – Ruolo 4

8 Centro Studi Naturalistici –CSN- onlus

Impresa privata

Esperto di settore – Ruolo 4

9 DPM Elettronica dell’Ing Mauro Pompetti

Impresa privata

Esperto di settore – Ruolo 4




	N. Esistenza di comprovate competenze di management di progetti di ricerca complessi (2 pagine)

	L’UNIVERSITA’ DI FOGGIA è nata nel 1999, ha ampliato in breve tempo la propria offerta formativa, strutturata in 5 facoltà (Giurisprudenza, Economia, Medicina e Chirurgia, Agraria, Lettere) e ben 27 corsi di laurea triennale e specialistica, puntando soprattutto a fornire risposte adeguate alle istanze del territorio.  L’offerta post-universitaria è articolata in 5 master, 17 dottorati di ricerca, 36 assegni di ricerca e 19 scuole di specializzazione. La popolazione studentesca ammonta ad oltre 10.000 unità.  I docenti strutturati presso l’Ateneo dauno ammontano a circa 250 unità, coprendo un’ampia gamma di discipline scientifiche e d umanistiche.

Nell’ultimo anno, l’Università di Foggia ha continuato l’opera di sistematizzazione dei servizi e dei processi legati all’attività di ricerca scientifica prestando la propria attenzione, in particolare, sul versante della trasferibilità tecnologica. In tal senso sono stati approntati e messi in opera dei nuovi regolamenti, quello relativo alla tutela della proprietà intellettuale e quello concernente la creazione di spin off accademici.

Estremamente importante è l’investimento di fondi propri nelle attività di ricerca. L’incidenza delle spese per attività di ricerca in percentuale sul bilancio complessivo di Ateneo è pari a circa il 15%, Un dato di tutto rispetto per una giovane Università che crede fermamente nel ruolo fondamentale della ricerca non solo per lo stesso miglioramento qualitativo della propria offerta didattica ma anche, e soprattutto, per la crescita reale del territorio in cui essa opera. 

Il consolidamento scientifico dell’Ateneo è pienamente confermato dalla considerazione che, nell’anno 2004, sono stati approvati dal MIUR  25 programmi di ricerca di interesse nazionale (PRIN) di cui sei di questi vedono l’Ateneo foggiano come sede di coordinamento a livello nazionale. 

Continua alacremente l’attività del gruppo di lavoro PRAI per la realizzazione del polo biotecnologico dauno quale snodo dell’Osservatorio Regionale per le Biotecnologie finanziato dalla Comunità Europea nell’ambito delle Azioni Innovative. Tale progetto ha ottenuto il quinto miglior risultato nella valutazione operata dai referees comunitari.  

E’ stato da poco istituito anche il Centro Interdipartimentale denominato “Istituto per la ricerca e le applicazioni biotecnologiche per la sicurezza e la valorizzazione dei prodotti tipici e di qualità” (BIOAGROMED), con il compito di effettuare ricerche e studi in materia di: nutraceutica, qualità e tracciabilità dei prodotti agroalimentari; applicazione delle biotecnologie ai prodotti agroalimentari e biomedici; confezionamento dei prodotti agroalimentari e biomedici;  genomica funzionale e proteomica.

Altro importante risultato raggiunto quest’anno dall’Università degli Studi di Foggia è stata l’ammissione a finanziamento ministeriale di un progetto di ricerca industriale nell’ambito della Legge 297/99 dal titolo dal titolo “Sistemi Anti-Biofouling a ridotto Impatto Ambientale” (SABRIA). 

Sul piano della ricerca pura, l’Università di Foggia ha visto l’approvazione di due progetti FIRB: uno nell’ambito del macro obiettivo “Crescita Competitiva Sostenibile” – Programma Strategico “Nanotecnologie, microtecnologie, sviluppo integrato dei materiali”, in cui l’Università degli studi di Foggia, in collaborazione con il CNR, la Tecnoalimenti Scpa, l’Università degli studi di Parma e l’Università degli studi di Roma “Tor Vergata” (proposta progettuale, attinente lo sviluppo e la realizzazione dei sistemi miniaturizzati, dal titolo: “Studio di microsistemi multifunzionali per determinazioni chimiche e biochimiche in matrici biologiche complesse”), l’altro dal titolo:“Identificazione e caratterizzazione di nuovi geni coinvolti nella patogenesi e nella progressione del danno renale nel diabete tipo II”, che vede la stretta collaborazione scientifica tra il nostro Dipartimento di Scienze Biomediche e il Dipartimento di Endocrinologia dell’Università di Bari.

Nell’ambito del Programma Comunitario CULTURA 2000, l’Università degli studi di Foggia, ha ottenuto l’approvazione della proposta progettuale dal titolo: "Aerial Landscapes of Europe: recording, interpretation and conservation (ALERIC)" dal sottotitolo quanto mai significativo e suggestivo: Linking the past and the future trough co-operation in the present day. Il progetto vede il coinvolgimento anche di altri enti di ricerca di 13 nazionalità (UK, Germania, Belgio, Ungheria, Rep. Ceca, Rep. Slovacca, Finlandia, stati baltici e scandinavi, Polonia, Slovenia e Austria).  Partners italiani sono l'Università di Siena e l'Agenzia del Patrimonio Culturale dell'Euromediterraneo di Lecce. In particolare, con quest'ultima, l’Università di Foggia ha avviato un'intensa collaborazione scientifica finalizzata al recupero e alla conservazione dei beni culturali del territorio pugliese, con particolare riguardo a possibilità di cooperazione con i paesi che si affacciano sul Mediterraneo.  A tale scopo si è creato un vero e proprio gruppo di progettazione che dovrebbe portare ad importanti risultati prima della fine dell'anno.

E’ stata approvata, con determinazione del dirigente del Settore Programmazione della Regione Puglia, n. 24 del 30 aprile 2004, la graduatoria dei progetti relativi     all’Azione 4 “Sperimentazione” del Programma Regionale di Azioni Innovative (PRAI Puglia). L’azione di sperimentazione del PRAI Puglia si sviluppa per i settori agro-alimentare, ambientale e sanitario. Delle 18 proposte progettuali presentate, 15 sono state ritenute ammissibili a finanziamento. Delle 15 progettualità ammesse a finanziamento 5 sono state realizzate dall'Università di Foggia (che ne aveva presentate 6) in cooperazione con altre Università e aziende del territorio pugliese.

Il Centro di Ricerca Interdipartimentale BIOAGROMED (Istituto per la Ricerca e le Applicazioni Biotecnologie per la Sicurezza e la Valorizzazione dei Prodotti Tipici e di Qualità) dell’Università degli Studi di Foggia, ha il compito di promuovere lo sviluppo e la competitività nel settore agro-alimentare e bio-medico. Sempre più frequenti sono le iniziative di ricerca nel settore dello sviluppo rurale, della salvaguardia ambientale, delle forme rinnovabili di energia, nella convinzione che solo attraverso un’innovazione incentrata sui criteri della sostenibilità ecologica sia possibile definire soluzioni tecnologicamente adeguate.

La necessità di fornire un servizio di supporto alla ricerca avviata presso le Facoltà di Agraria e Medicina dell’Università degli Studi di Foggia, ha determinato che si focalizzassero gli interessi verso settori importanti delle scienze biotecnologiche ed agroambientali.

Con il personale afferente al Bioagromed è stata concordata l’acquisizione di grandi attrezzature per avviare Core Facilities allocate presso l’Istituto Sperimentale di Colture Foraggere.
L'Istituto di Metodologie per l'Analisi Ambientale (IMAA) è un Istituto del Consiglio Nazionale delle Ricerche (CNR), un Ente pubblico di alta rilevanza nel campo della ricerca scientifica e tecnologica del Paese la cui originaria istituzione risale all'anno 1923. 

L’IMAA è stato ufficialmente creato nel 2002, nell’ambito del processo di riorganizzazione del CNR (Decreto n. 015446 del 14.01.2000 pubblicato sul supplemento ordinario alla G.U. n. 24 del 31.01.2000), dall’accorpamento di tre Istituti preesistenti: l’Istituto di Metodologie Avanzate di Analisi Ambientale (IMAAA), l’Istituto di Ricerca sulle Argille (IRA) e l’Istituto di Orticoltura e Colture Industriale (IOCI). L'IMAA ha sede presso l’Area di Ricerca del CNR di Potenza, ubicata nell’area industriale di Tito Scalo (PZ).  L’attività scientifica dell’IMAA verte sullo studio delle problematiche ambientali, coprendo un ampio spettro di temi di ricerca.

PUNTO QUALITÀ S.R.L. è nata nell’anno 2000  da uno “spin-off collaborativo” operato dal gruppo SISTEMI di Torino al fine di poter sfruttare, sul libero mercato, una serie di risultati ottenuti dalla ricerca e sviluppo di soluzioni e prodotti informatici tecnologicamente innovativi, ad alto valore aggiunto, nel campo della Assicurazione e Certificazione della Qualità dei prodotti industriali e dei relativi processi di fabbricazione con riferimento a vari settori produttivi.

Nei vari anni di attività dell’impresa la combinazione “mercato-ricerca” si è andata sempre più a ispessire e a consolidare grazie  ad una concreta e continua presenza dell’azienda sul mercato “commerciale” ICT (Information and Communication Technology)  e alla sua assidua pratica e presidio del campo  della Ricerca, Sviluppo e Formazione, con l’espresso obiettivo di poter garantire ai propri clienti, in funzione delle loro specifiche esigenze, la  possibilità di poter sempre fruire delle più innovative tecnologie ICT con riferimento ai settori di competenza di PUNTO QUALITA’.

In tal modo l’azienda è sempre in grado di fornire tutta l’assistenza e la collaborazione necessaria alla realizzazione sinergica di innovativi progetti ICT rivolti alla ricerca di soluzioni che si sostanziano in opportuni mix di prodotti e soluzioni informatiche, andando di fatto a sintetizzare le proprie capacità di sviluppo software prototipale con l’offering tecnologico già presente sul mercato, al fine di proporre soluzioni che siano al contempo sostenibilmente innovative, concretamente fruibili ed economicamente valide.

DPM Elettronica è nata nel 1991 con un core business dal sapore avanguardista: la creazione di un sistema integrato di apparecchiature domotiche e di programmatori low cost. Idee che si sono rivelate nel tempo vincenti. La collaborazione con le Università ha arricchito DPM Elettronica dei migliori collaboratori. La realizzazione di articoli tecnici su riviste specializzate di elettronica e di impianti elettrici ha permesso ad una vasta clientela di conoscere ed utilizzare i prodotti ed i servizi di DPM Elettronica.  Vanta 15 anni di progettazione e realizzazione di nuovi dispositivi che caratterizzano la società come una azienda che guarda con favore ogni tipo di novità tecnologica a beneficio dell'uomo e si impegna concretamente in quelle la cui natura è di tipo elettronico.


La MAD Srl è esperta nello sviluppo piattaforme informatiche.
Il CSN onlus (Centro Studi Naturalistici) è un istituto scientifico a carattere morale e culturale, presente in Italia meridionale dal 1997, che ha per scopi la promozione degli studi relativi alle scienze naturali, lo svolgere attività di interesse e utilità pubblica, particolarmente nei settori della conservazione della natura, della Biodiversità, dell’Ecologia e dello sviluppo sostenibile.



	O. Preesistenza di logistica ambientale e attrezzature scientifiche (2 pagine)

	L’Università di Foggia vanta una logistica ambientale e attrezzature scientifiche di primaria importanza ed è inoltre collegata col più ampio sistema delle Università pugliesi e nazionali, nonché con istituti e Laboratori di ricerca italiani e internazionali, tra cui, solo a titolo semplificativo, si riportano quelli del Consiglio Nazionale delle Ricerche.

Sugli altri partner si ritiene invece di voler segnalare alcuni ulteriori aspetti fondamentali.
Il Centro di Ricerca Interdipartimentale BIOAGROMED (Istituto per la Ricerca e le Applicazioni Biotecnologie per la Sicurezza e la Valorizzazione dei Prodotti Tipici e di Qualità) dell’Università degli Studi di Foggia, ha il compito di promuovere lo sviluppo e la competitività nel settore agro-alimentare e bio-medico. Sempre più frequenti sono le iniziative di ricerca nel settore dello sviluppo rurale, della salvaguardia ambientale, delle forme rinnovabili di energia, nella convinzione che solo attraverso un’innovazione incentrata sui criteri della sostenibilità ecologica sia possibile definire soluzioni tecnologicamente adeguate.

La necessità di fornire un servizio di supporto alla ricerca avviata presso le Facoltà di Agraria e Medicina dell’Università degli Studi di Foggia, ha determinato che si focalizzassero gli interessi verso settori importanti delle scienze biotecnologiche ed agroambientali.

Con il personale afferente al Bioagromed è stata concordata l’acquisizione di grandi attrezzature per avviare Core Facilities allocate presso l’Istituto Sperimentale di Colture Foraggere:
- Microscopia
- Proteomica e Massa
- Genomica ed espressione genica
- Nutraceutica
- Confezionamento 
- Citofluorimetria e Immunologia
- Bioinformatica 

Le  Core Facilities e le Grandi Attrezzature sono a disposizione dei docenti e ricercatori afferenti al Bioagromed nonché delle imprese e centri di servizi per la ricerca scientifica presenti sul territorio.
La mission del Bioagromed, incardinata nella strategia di crescita tecnico-scientifica dell’Università di Foggia, è fortemente rispondente ai bisogni del territorio e alle sue prospettive di crescita, fornendo un supporto valido alla realizzazione delle strategie indicate dai programmi di sviluppo locali, regionali e nazionali. La sua localizzazione nel territorio Dauno, difatti, rende il Bioagromed struttura al servizio dello sviluppo locale.

L'Istituto di Metodologie per l'Analisi Ambientale (IMAA) ha maturato una significativa attività scientifica che verte sullo studio delle problematiche ambientali, coprendo un ampio spettro di temi di ricerca: 
- Osservazioni della Terra dal suolo, da aereo e da satellite per lo studio dell’atmosfera, idrosfera, litosfera e biosfera e delle loro interazioni, per lo sviluppo delle applicazioni meteo-climatiche e per la previsione, prevenzione e mitigazione dei rischi.
- Caratterizzazione chimico-fisica di suolo e sottosuolo.

- Monitoraggio, pressione antropica e gestione delle risorse agrarie e naturali.
- Sviluppo di tecniche avanzate di monitoraggio ambientale basate sull’integrazione di metodiche chimico-fisiche, biologiche e geologiche, in situ ed in remote sensing.
- Metodologie integrate per la pianificazione ambientale
Tali attività sono supportate da diversi laboratori e facility.
L’IMAA è caratterizzata da una forte partecipazione a progetti di ricerca nazionali ed internazionali e da molteplici collaborazioni, una elevata produttività scientifica ed una azione costante di supporto e trasferimento tecnologico al sistema degli utenti finali.

L’IMAA coopera attivamente con enti di ricerca ed università, Enti pubblici locali e nazionali, distretti industriali e promuove programmi di alta formazione e dottorati di ricerca in collaborazione con università italiane ed internazionali.

Le attività CNR-IMAA previste nell’ambito del progetto sono significative e di seguito si richiamano:

· Realizzazione di mappe aggiornate di uso del suolo e dei tipi  di combustibile per la stima del pericolo da incendi (dati telerilevati dal sensore ASTER) 
· Applicazione/calibrazione di indicatori precoci (early warning) di stress ambientale (dati telerilevati dai sensori MODIS e/o SPOT-VEGETATION) 




	P. Esperienza maturata nei singoli contesti scientifici di riferimento del progetto pilota, valutati ed approvati negli ultimi tre anni (2 pagine)

	L’Università di Foggia ha maturato notevole esperienza nella gestione di significative attività negli ultimi tre anni.

Nel contesto più direttamente legato alle attività previste dal progetto, l’Ateneo foggiano ha maturato una serie di esperienze altamente significative, fra queste è utile segnalare la redazione del “Piano di Sviluppo Socio-Economico” della Comunità Montana del Gargano. Intense e proficue sono le collaborazioni con le Comunità Montane della Capitanata, su diverse tematiche inerenti lo sviluppo socio-economico dei territori rurali ed il loro assetto ambientale; si segnala, inoltre, la partecipazione a numerosi progetti a finanziamento europeo nell’ambito delle attività dei GAL, dei Progetti EQUAL, delle iniziative attivate nell’ambito di alcuni “Patti Territoriali”. Capillare, inoltre, l’adesione ai processi “Agenda 21 Locale” ed il coinvolgimento nelle attività di elaborazione degli indirizzi di pianificazione a livello territoriale (PIS, PIT, ecc.).

Sul fronte prettamente scientifico, degno di nota rimarcare l’importanza dei seguenti progetti, tutti svolti a favore del Parco Nazionale del Gargano:

· Fattori biotici di decremento della produzione di olio d’oliva nel Parco Nazionale del Gargano;

· Valorizzazione dell’olio di oliva quale ingrediente di formulazioni alimentari di alta qualità

· Caratterizzazione pedoclimatica del territorio garganico ed individuazione di aree omogenee

· Valorizzazione della carne bovina e caprina del Parco nazionale del gargano attraversio l’impiego di metodi biologici di allevamento

· Valorizzazione e conservazione di specie officinali enedemiche del Parco del Gargano

· Cenosi fungine del Gargano

La Comunità Montana dei Monti Dauni Meridionali, il Comune di Foggia e la Provincia di Foggia, rappresentano il legame con il territorio e costituiscono il punto di forza che consente la traduzione del progetto pilota in concrete attività legate al territorio stesso. A parte le attività istituzionali proprie dei soggetti suddetti, gli stessi si sono caratterizzati per la capacità progettuale e di guida del complesso ed articolato sviluppo del territorio. Le Comunità hanno redatto piani di sviluppo fondamentali per il territorio, proposto progetti di finanziamento di interventi complessi e nei più svariati settori, dimostrando una conoscenza del territorio pari a quella propria dei Comuni. Ma si sono prodigate in altre fondamentali attività. Basti citare la realizzazione del PIT10, un Programma Integrato Territoriale di strategica portata che la Regione Puglia ha individuato come strumento fondamentale per la valorizzazione dei distretti industriali pugliesi. Le Comunità hanno redatto un PIT innovativo che ha trasferito la logica dei distretti industriali nella logica del Distretto del Naturale: tale scelta è quella individuata come giusta per evitare lo spopolamento di un territorio in crisi e per puntare alla nuova crescita dello stesso disegnando una nuova logica di sviluppo territoriale. Le Comunità hanno il merito, negli ultimi tre anni, di aver saputo individuare i problemi, gestire i conflitti e predisporre il suddetto modello, dimostrando grandi capacità di management e gestione delle differenti realtà comunali.
Il comune di Foggia è stato costantemente attivo nelle tematiche afferenti la progettazione e gestione di sistemi ambientali, concentrando negli ultimi anni le proprie attività sull’area protetta di Bosco dell’Incoronata, formalmente istituita con legge della Regione Puglia.
L’esperienza della Provincia di Foggia è significativa sotto il profilo ambientale per aver coordinato gli studi approfonditi sul sistema delle aree protette della provincia e aver redatto gli studi scientifici e le proposte di piano per le aree protette del proprio territorio. Nello stesso ricadono infatti gli istituendi parchi naturali regionali dei boschi del Subappennino Dauno Settentrionale e Meridionale, il parco di Bosco dell’Incoronata e l’area protetta di Ramitelli-Torre Fantine. Per il progetto pilota presentato ed oggetto della presente proposta è poi fondamentale l’esperienza della Provincia di Foggia in tema di pianificazione territoriale; la stessa è stata rafforzata con la redazione degli studi per il Piano Territoriale di Coordinamento, che hanno portato altresì alla realizzazione di un sistema informativo territoriale tra i più completi ed affidabili nel panorama nazionale.

Per quanto attiene ai partner privati si rimanda ai punti precedenti.




	3. Piano di Lavoro (descrivere il Piano di Lavoro attraverso la definizione di Attività) 


TABELLA RIASSUNTIVA ATTIVITA’

	ATTIVITA’
	DEFINIZIONE

	Attività n.1 
	Creazione del Sistema Informativo Territoriale  

	Attività n.2
	Ampliamento e ottimizzazione del sistema delle conoscenze nelle aree campione interessate dallo studio pilota.

	Attività n.3
	Realizzazione di un sistema di gestione territoriale integrato come modello di gestione ambientale.

	Attività n.4
	Sviluppo e realizzazione prototipale di un sistema di monitoraggio ambientale multi/livello “knowledge based” finalizzato alla implementazione di logiche automatiche di controllo e di supporto alle decisioni.  

	Attività n.5
	Linee guida per la realizzazione del piano di Gestione delle aree SIC pilota prescelte.

	Attività n.6
	Approfondimenti sul sistema delle infrastrutture e indagine sulle attività umane insediate nei territori di studio.

	Attività n.7
	Costruzione della proposta progettuale del piano strutturale dei comuni in cui ricadono le aree oggetto dello studio pilota.

	Attività n.8
	Integrazione del sistema di monitoraggio “knowledge based” con il Sistema Informativo Territoriale e con componenti software legacy, taratura dei protocolli di interscambio informativo e cooperazione applicativa, sviluppo “middleware”, formalizzazione degli output. Sviluppo e realizzazione del sistema Web based per la fruibilità dei dati acquisiti, l’accesso alle funzionalità del sistema e per l'autoformazione sull’utilizzo operativo dello stesso oltre che sulle tematiche di monitoraggio e protezione ambientale.

	Attività n.9
	Definizione del rapporto annuale ambientale dell’area di studio, con l’utilizzo di tecnologie innovative nel campo informatico e multimediale.

	Attività n.10
	Costruzione del prototipo di piano di marketing territoriale e diffusione dello stesso utilizzando tecnologie innovative finalizzate alla valorizzazione e fruizione del territorio.

	Attività n.11
	Definizione di linee guida per la realizzazione di un Sistema di Qualità, definendone le caratteristiche innovative.

	Attività n.12
	Analisi dei risultati ottenuti con individuazione dei punti di forza e di debolezza della strategia attivata.

	Attività n.13
	Definizione della relazione finale.

	Attività n.14
	Rapporto di comunicazione: costruzione dei report  informativi e di comunicazione e diffusione dei risultati conseguiti rivolto al livello regionale, nazionale, europeo ed internazionale.


Per ogni Attività:

	Titolo: Creazione del Sistema Informativo Territoriale  
	Num: 1

	Avvio: mese n. 1

Durata:    18 mesi
	Impegno totale (mesi/uomo): 11

	Partner coinvolti
	Ruolo del partner
	Impegno (mesi/uomo):

	COMUNITA’ MONTANA – COMUNE FOGGIA – PROVINCIA 
	Gestione e supporto alla redazione
	4

	UNIVERSITA’
	Redazione, Supervisione e controllo
	7

	
	
	

	Obiettivi:

L’obiettivo è di realizzare il Sistema Informativo Territoriale orientato specificamente alle attività dello studio pilota, ovviamente non partendo ex novo, bensì dal riscontro della situazione esistente. Tale sistema esistente andrà infatti adattato agli obiettivi dello studio pilota. Si partirà dall’avvenuta definizione in sede progettuale dei punti di forza e di debolezza e si avvieranno le attività per la sua ottimizzazione e il suo potenziamento, orientando lo stesso alle esigenze dello studio pilota che approfondirà le tematiche su due aree SIC campione (includenti anche più aree comunali).

Descrizione dell’Attività:

Creazione, attivazione e gestione del sistema informativo delle aree SIC dello studio pilota, sia per quel che riguarda la banca dati che le cartografie. Il sistema esistente andrà adattato agli obiettivi dello studio pilota. Si partirà dall’avvenuta definizione in sede progettuale dei punti di forza e di debolezza e si avvieranno le attività per la sua ottimizzazione e il suo potenziamento, orientando lo stesso alle esigenze dello studio pilota che approfondirà le tematiche su due aree SIC campione (includenti anche più aree comunali).

Risultati attesi:

Da un punto di vista prettamente tecnico, le fasi operative per la costituzione del SIT delle aree di studio, strettamente correlate con la raccolta e la validazione delle informazioni disponibili, saranno costituite da:

· Creazione della base cartografica ed informativa costituita dalle basi cartografiche disponibili presso le Comunità Montane;

· Acquisizione strati informativi di base disponibili presso tutte le amministrazioni: si tratta di ricercare la cartografia tecnica o tematica già esistente in formato digitale. In particolare cartografie raster (tecniche, coperture ortofotografiche digitali, immagini satellitari, ecc.) e vettoriali (piani territoriali o urbanistici, cartografia tecnica, tematica, catastale, viabilità, ecc.);

-
Creazione di nuovi strati informativi di base e in particolare di un modello digitale del terreno;

· Acquisizione nuove coperture informative di base;

· Creazione di una copertura aggiornata di immagini telerilevate ad alta (SPOT o Landsat ETM7+) e soprattutto altissima risoluzione (Ikonos, Quickbird, ortofoto digitali);

· Creazione di una banca dati di immagini telerilevate storiche (Landsat, SPOT, ortofoto) per lo studio delle dinamiche multitemporali;

· Creazione di nuove coperture informative tematiche, quali ad esempio:

· zonizzazione, uso e copertura reale del suolo (attuale e storico), su base numerica generalizzata in scala opportuna;

· uso e copertura potenziale del suolo (l’elaborazione si basa sia sullo studio dell’evoluzione dell’uso del suolo che sulla potenzialità ecologica del territorio tramite analisi GIS e tecniche MCE - Multi Criteria Evaluation) su base numerica generalizzata in scala 1:25.000;

· cartografia tematica turistica su base numerica in scala opportuna;

-
Creazione, integrazione o aggiornamento dei principali tematismi (su dati provenienti dalle altre attività) quali: viabilità, urbanizzazione e infrastrutture, pedologia, geologia, idrografia, modelli dei combustibili, rischio d’incendio, temperature, livello inquinanti (reale o potenziale), precipitazioni, distribuzione della vegetazione (reale o potenziale), distribuzione della fauna (reale o potenziale), ecc.;

Il Sistema Informativo che si contribuirà a realizzare rappresenterà quindi un prezioso strumento di lavoro durante tutta la fase di redazione dello studio piltoa oltre che in fase di gestione, e dovrà pertanto essere realizzato nel rispetto di una completa scalabilità sia software che hardware.

Il Sistema potrà quindi crescere nel tempo senza necessitare di costose reingegnerizzazioni o modifiche di piattaforma. Questa necessità è dettata ovviamente dall’impossibilità di prevedere e quindi quantificare a priori tutta la gamma tipologica dei dati raccolti e delle informazioni trattate (tipologia, dimensioni, presenza o meno del fattore tempo nella caratteristica del dato, etc.) sia in fase di redazione che di gestione, oltre che da quella di tutelare gli investimenti effettuati sia in fase di avvio che di gestione.

Le attività svolte per la raccolta dei dati ambientali e il loro trasferimento nel SIT del parco consentiranno di acquisire e trasferire utili indicazioni per l’allestimento di un sistema di monitoraggio ambientale funzionale all’aggiornamento del SIT.

Interrelazioni con le altre Attività: le attività previste si intersecano in modo trasversale e continuo con tutte le attività del progetto

Costo Totale dell’Attività:  73.750,00 €   

	Titolo: Ampliamento e ottimizzazione del sistema delle conoscenze nelle aree campione interessate dallo studio pilota.
	Num: 2

	Avvio: mese n. 6

Durata:    12 mesi
	Impegno totale (mesi/uomo): 9

	Partner coinvolti
	Ruolo del partner
	Impegno (mesi/uomo):

	UNIVERSITA’
	Progettazione – Gestione – Supervisione e controllo
	9

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	Obiettivi:

Acquisizione e implementazione del sistema delle conoscenze.

Obiettivi:

Schematicamente la sequenza degli obiettivi risulta così determinata:

· strutturazione dell’ecocatasto;

· individuazione dei parametri e degli indicatori ecologico-ambientali oggetto di riferimento;

· definizione ed applicazione delle procedure di valutazione della “qualità ambientale” alle aree campione prescelte;

· connotazione delle funzionalità del Sistema di Supporto alle Decisioni (DSS) da interfacciare al Sistema Informativo Geografico (GIS);  

· progettazione della “rete ecologica”;

Descrizione dell’Attività:

Per ciascuna componente ambientale sarà approfondito il quadro delle conoscenze, puntando all’acquisizione dei dati ambientali esistenti e proponendo quanto occorra per la realizzazione di un sistema di monitoraggio finalizzato all’acquisizione dei dati ambientali nelle aree dello studio pilota. Si partirà anche qui integrandosi con il sistema delle conoscenze scaturito dalle attività di Agenda 21 attivate presso la Comunità Montana ed in cui si sono anche definiti i quadri di riferimento ambientali e le criticità.

La presente Attività si pone in particolare l’obiettivo generale di definire un percorso metodologico finalizzato alla progettazione ecologica del territorio e di realizzare a tal fine uno strumento informatico, completo e duttile, che sia di supporto e concreto aiuto alla realizzazione di interventi in chiave di compatibilità ecologica e sviluppo sostenibile.

Per conseguire l’obiettivo prefissato è assolutamente propedeutico condurre un’indagine approfondita sui caratteri di peculiarità ecologico-ambientale delle aree interessate allo studio pilota; questa analisi si concretizza mediante la realizzazione di un “ecocatasto”, inventario informatizzato e georefernziato dei valori naturalistici e delle criticità ecologiche presenti nelle suddette aree.

Le procedure di progettazione ecologica così approntate troveranno concreta possibilità di applicazione nell’elaborazione della “rete ecologica” territoriale.

Risultati attesi:

Sotto lo stretto profilo conservazionistico, la progettazione ecologica persegue l’obiettivo di mantenere o ripristinare la connettività fra popolazioni ed ecosistemi entro paesaggi frammentati. In termini operativi, quindi, il risultato atteso è quello di elaborare una metodologia ed uno strumento operativo in grado di promuovere strategie coerenti ed efficaci di conservazione della diversità biologica, mediante interventi che sotto il profilo tecnico siano coordinati ed interagenti fra loro.

Il conseguimento effettivo di questo risultato presenta numerose difficoltà; infatti, l’ampia gamma delle differenze ecologiche fra le specie, le pluralità di habitat variamente interconnessi o tendenzialmente isolati, le differenti scale spaziali e temporali a cui riferire la progettazione, i plurimi livelli ecologici coinvolti ed il complesso dei fattori di “pressione” che agiscono sugli habitat naturali o semi-naturali, sono tutti aspetti che complicano notevolmente lo studio di valutazione e progettazione ecologica.  

Per questo motivo, l’impiego di uno strumento informatico (Sistema di Supporto alla Decisioni) a base cartografica (integrazione con il GIS) trova fondata giustificazione e costituisce il “prodotto” nel contesto della presente attività del progetto a cui conferire la significativa valenza di “prototipo”.

A differenza di un sistema GIS tradizionale, a tale strumento si assegna il compito di elaborare nuove soluzioni progettuali, coadiuvando il progettista nel prospettare efficienti soluzioni di assetto ecologico del territori oggetto di studio, secondo precisi e predefiniti criteri che sono di assegnazione.

Interrelazioni con le altre Attività:

Le attività previste si intersecano in modo trasversale e continuo con tutte le attività del progetto ed in particolare sono strettissime ed imprescindibili le interrelazioni con le Attività a monte e a valle del Progetto stesso. La costituzione di un SIT (Attività1) è di assoluto valore propedeutico alla corretta ed effettiva attuazione della presenta Attività; allo stesso modo, la realizzazione di una rete di monitoraggio ecologico-ambientale prevista nella successiva Attività 3 non può efficacemente realizzarsi senza aver individuato il set di parametri ed i corrispondenti indicatori ritenuti sufficienti ed esaustivi alla caratterizzazione delle aree campione.

Costo Totale dell’Attività: 152.050,00 €   

	Titolo: Realizzazione di un sistema di gestione territoriale integrato come modello di gestione ambientale.
	Num: 3

	Avvio: mese n. 1

Durata:    12 mesi
	Impegno totale (mesi/uomo): 6

	Partner coinvolti
	Ruolo del partner
	Impegno (mesi/uomo):

	UNIVERSITA’
	Progettazione e realizzazione
	4

	COMUNITA’ – COMUNE FOGGIA - PROVINCIA
	Gestione e supporto
	2

	
	
	

	
	
	

	Obiettivi:

Stesura di linee guida per la realizzazione di un sistema di gestione territoriale integrato come modello di gestione ambientale.

Descrizione dell’Attività:

L’attività prevede la stesura di linee guida che siano utili per la seguente fase di progettazione del sistema. La progettazione sarà poi divisa in due macrofasi:

· una di progettazione degli elementi di gestione del sistema di gestione territoriale

· una di progettazione dell’infrastruttura di ICT che dovrà essere predisposta per supportare le innovative prestazioni definite nella fase di sviluppo gestionale.

Risultati attesi:

I risultati che ci si prefigge di raggiungere sono relativi, per ciascuna delle due fasi, a quanto segue:

· la prima fase avrà come elementi in uscita tutte le componenti che dovranno costituire il sistema stesso; tale fase considererà tra gli elementi in ingresso gli attuali modelli di sistemi di gestione, proponendo un’evoluzione innovativa che potrà essere presa a riferimento quale modello di gestione ambientale specifico per comunità montane e territori protetti;

· la seconda fase definirà con esattezza, sulla base delle scelte dei parametri da monitorare effettuate in precedenza, quali componenti tecnologici dovranno costituire la rete dei sensori, quali sistemi saranno utilizzati per l’inoltro e lo scambio delle informazioni che devono garantire l’interattività del sistema, quali piattaforme sw serviranno per la gestione “intelligente” dei dati raccolti e l’attivazione di automatismi operativi di gestione del territorio.

 Interrelazioni con le altre Attività: le attività previste si intersecano in modo trasversale e continuo con tutte le attività del progetto.

Costo Totale dell’Attività: 39.400,00 €   


	Titolo: Sviluppo e realizzazione prototipale di un sistema di monitoraggio ambientale multi/livello “knowledge based” finalizzato alla implementazione di logiche automatiche di controllo e di supporto alle decisioni.  
	Num: 4

	Avvio: mese n. 1

Durata:    18 mesi
	Impegno totale (mesi/uomo): 73

	Partner coinvolti
	Ruolo del partner
	Impegno (mesi/uomo):

	PRIVATI
	Supporto al progettista e realizzatore
	10

	UNIVERSITA’
	Progettazione, realizzazione, supervisione e controllo
	63

	
	
	

	
	
	

	Obiettivi:

Studio e realizzazione hw/sw di un network di “unità locali” di acquisizione ed elaborazione dati per il monitoraggio ambientale e di una stazione “master” di supervisione “centrale”, in rete attraverso l'impiego delle più recenti tecnologie ICT con le “unità locali”, basata su di una piattaforma software SE (Sistema Esperto), per il controllo ordinario ed il supporto alle decisioni per la gestione delle emergenze, operante sulla base di modelli decisionali e in grado di valutare le alternative di intervento possibili secondo scheduling di priorità. Il SE proposto sarà in grado di inferenziare differenti tipologie di dati ed informazioni eterogenee provenienti dai modelli interpretativi, dal campo e, ove possibile, da basi dati disponibili, fornendo un "cruscotto gestionale" d'insieme per la gestione ambientale. 

Descrizione dell’Attività:

I sensori per il rilevamento delle grandezze ambientali saranno identificati e resi parte di un unico sistema di acquisizione. Tali attività hanno lo scopo di integrare i sistemi sensoristici necessari alle differenti competenze scientifiche per trarre informazioni utili sullo stato dell’oggetto del monitoraggio e fare previsioni. Nello sviluppo dell’hardware sarà tenuto conto delle necessità di basso consumo e di affidabilità per il funzionamento e la trasmissione dati anche in condizioni critiche.  Per questo il sistema prodotto integrerà il modulo di gestione dei sensori, di alimentazione e di trasmissione wireless al sistema di elaborazione locale col quale sarà in grado di colloquiare in continuo. Alle attività di ricerca e sviluppo contribuiranno tutti gli enti scientifici coinvolti nel progetto per fissare i requisiti del sistema per il rilevamento ed ottimizzarli per l’integrazione. Saranno definiti i livelli di complessità computazionale sostenibili a livello locale in funzione delle capacità di calcolo delle componenti hardware e, quindi, i vari livelli logici di aggregazione ed elaborazione dei dati acquisiti. Saranno definite le politiche di validazione dei dati acquisiti e i protocolli di comunicazione per l’ottimizzazione dei processi di trasferimento dati al sistema esperto centrale. Saranno tarati i modelli adottati per l’elaborazione locale dei dati, definiti i protocolli di comunicazione con dispositivi di terze parti.  Verranno determinati i tempi e i modi di trasmissione dei dati in condizioni ordinarie e di emergenza. In condizioni di funzionamento ordinario la trasmissione dati avverrà mediante il canale di collegamento principale . In condizioni di emergenza si potranno inviare le informazioni attraverso reti GSM , ove presenti , o tramite ponti radio se la copertura del segnale lo consente, altra alternativa potrà essere attraverso le reti telefoniche pubbliche e/o private. Il sistema di trasmissione locale (LAN strutturata tra slaves e master) invierà le informazioni tramite apparati dedicati (modem , eventuali routers satellitari) al sistema di elaborazione centrale.

Si analizzerà la qualità delle informazioni da restituire in output. In questa fase verrà definito nel dettaglio il servizio che sarà possibile fornire al termine del progetto. Si effettuerà la taratura del sistema terminale di monitoraggio. Sarà sviluppata l’interfaccia di monitoraggio che aiuterà l’operatore alla identificazione delle anomalie, allarmi, preallarmi e dei comandi da eseguire. Essa sarà realizzata in modo tale da essere facilmente utilizzata dall’utente finale, infatti verrà sviluppato un software di semplice applicazione con l ’ausilio di ideogrammi e di icone di identificazione

Si svilupperanno le funzionalità dedicate al controllo diagnostico dello stato di decadimento prestazionale della strumentazione in campo (dovuto alle particolari condizioni di esercizio e di manutenzione), al back-up dati, all’archiviazione dello storico, alla valutazione di indici di sicurezza dell’area, alle procedure standard di trasmissione dati e informazioni al sistema esperto. Sarà implementato il “servizio ordinario”. Si definiranno le inferenze tra i dati e le informazioni eterogenee derivanti dai modelli di monitoraggio adottati. Si realizzeranno le funzionalità per il “servizio di emergenza” con il riconoscimento di situazioni di preallarme (early warning) e di reale emergenza con la trasmissione in tempo reale di questi dati al presidio locale e al sistema esperto. 

Saranno sviluppati i motori di calcolo per l’analisi inferenziale. Sarà possibile la valutazione dello stato del sistema grazie al confronto della base di conoscenza sulle condizioni “normali” con la risposta misurata dal sistema di acquisizione. Sarà implementata la piattaforma di Sistema Esperto e di supporto alle decisioni. Sulla base delle esigenze informative e decisionali saranno sviluppate le specifiche tecniche relative ai requisiti funzionali della piattaforma e dell'interfaccia visuale ("cruscotto gestionale" - "scorecard ambientale"), ai protocolli di comunicazione e di interfaccia, nonché di validazione e testing del sistema integrato.

Si applicherà il Sistema di Monitoraggio Early Warning ad aree pilota, con validazione funzionale e verifica di testing.

Risultati attesi:

Sistema locale di acquisizione e condizionamento segnali provenienti dai sensori in campo e suo interfacciamento (cablato/wireless) con sistema concentratore locale

Sistema concentratore locale per la gestione in condizioni ordinarie e di emergenza delle unità locali di acquisizione ed elaborazione dati e la comunicazione con il sistema centrale

Sistema esperto per il supporto alle decisioni e relative funzionalità software web based di utilizzo

Architettura di sistema con componenti hardware-software per la comunicazione integrata di tutti i moduli (locali e centrali) del sistema di monitoraggio

Interrelazioni con le altre Attività: le attività previste si intersecano in modo trasversale e continuo con tutte le attività del progetto.

Costo Totale dell’Attività: 259.600,00 €   

	Titolo: Linee guida per la realizzazione del piano di Gestione delle aree SIC pilota prescelte.
	Num: 5

	Avvio: mese n. 1

Durata:    12 mesi
	Impegno totale (mesi/uomo): 6

	Partner coinvolti
	Ruolo del partner
	Impegno (mesi/uomo):

	UNIVERSITA’
	Progettazione e realizzazione, supervisione e controllo
	4

	COMUNITA’ – COMUNE FOGGIA - PROVINCIA
	Gestione
	2

	
	
	

	
	
	

	Obiettivi:

Linee guida per la realizzazione del piano di Gestione delle aree SIC pilota prescelte.

Descrizione dell’Attività:

L’attività prevede la predisposizione di linee guida che siano utili per la realizzazione del piano di Gestione delle aree SIC pilota prescelte, definendo anche il Regolamento e le Norme Tecniche di Attuazione, nonché redigendo lo stesso sulla base dei dati disponibili e delle prime risultanze dei dati derivanti dalla rete di monitoraggio

La presente proposta progettuale prevede in particolare:

· il potenziamento del sistema conoscitivo relativo agli habitat e le specie presenti nel perimetro di due SIC siti rispettivamente nei territori della Comunità dei Monti Dauni Meridionale e Settentrionale;

· la redazione di un Piano per la conservazione dei suddetti SIC.

Risultati attesi:

La metodologia per l’elaborazione del Piano di conservazione di ciascuno dei due pSIC di riferimento per lo studio terrà conto dei documenti di riferimento prodotti e/o diffusi dalla Commissione Europea, dal Ministero dell’Ambiente e da altri organismi internazionali. Questi costituiscono la base tecnico-scientifica e metodologica con cui tali enti intendono promuovere e supportare le politiche ambientali relative alla tutela della biodiversità e alla conservazione della Rete Natura 2000.

Gli Studi risponderanno a due obiettivi principali:

· potenziamento del sistema conoscitivo relativo al SIC;

· redazione del Piano di conservazione del SIC.

Il Piano di conservazione di ciascuna area SIC di riferimento scelta, sarà finalizzato ad identificare i criteri di gestione degli habitat, delle specie e delle attività umane che con essi interagiscono in grado di assicurare la salvaguardia della biodiversità di interesse comunitario. Questi criteri di gestione terranno in considerazione anche le esigenze economiche, sociali e culturali della collettività locale al fine di coinvolgerla nella condivisione delle finalità di tutela. 

Il Piano sarà corredato dalla necessaria Cartografia.

Verrà fornita alle Comunità Montane (e quindi ai territori di riferimento) l’assistenza tecnica necessaria all’avvio della concertazione con i soggetti locali pubblici e privati, utilizzando metodologie partecipative e di concertazione, al fine di assicurare la più ampia partecipazione delle comunità locali agli strumenti di pianificazione e condividere scelte, strategie e azioni.

Verranno forniti i seguenti prodotti:

- Data base per la creazione e la gestione del Sistema Informativo Territoriale (SIT) dei SIC, in cui confluiranno tutti i dati sulle specie e gli habitat di interesse comunitario, i dati naturalistici, ambientali, socio-economici e gestionali del sito allo stato attuale, ricavati dal potenziamento del sistema conoscitivo del sito stesso; i dati tabellari saranno in formato Excel o Access, i dati cartografici (tematici e di piano) in formato Shape file e Raster.

Interrelazioni con le altre Attività: le attività previste si intersecano in modo trasversale e continuo con tutte le attività del progetto.

Costo Totale dell’Attività: 115.100,00 €   


	Titolo: Approfondimenti sul sistema delle infrastrutture e indagine sulle attività umane insediate nei territori di studio.
	Num: 6

	Avvio: mese n. 1

Durata:    6 mesi
	Impegno totale (mesi/uomo): 4

	Partner coinvolti
	Ruolo del partner
	Impegno (mesi/uomo):

	UNIVERSITA’
	Progettazione e realizzazione, supervisione e controllo
	3

	COMUNITA’ – COMUNE FOGGIA – PROVINCIA 
	Gestione
	1

	
	
	

	
	
	

	Obiettivi:

Approfondimenti sul sistema delle infrastrutture e indagine sulle attività umane insediate nei territori di studio.

Descrizione dell’Attività:

L’attività prevedeuna serie di approfondimenti sul sistema delle infrastrutture e l’indagine sulle attività umane insediate nei territori di studio. In particolare si procederà al censimento delle stesse nonché del patrimonio infrastrutturale presente, individuandone dei punti di forza e delle criticità. Si effettuerà un censimento dettagliato e verrà proposta l’integrazione nel sistema informativo territoriale, con definizione del sistema di aggiornamento delle conoscenze e di monitoraggio dello stato delle infrastrutture.

Risultati attesi:

Si punta al completamento del sistema di conoscenze nelle aree di studio, orientando però tale lavoro allo studio pilota ed ai risultati che si conta di raggiungere. Il lavoro verrà impostato seguendo distinti quadri di riferimento. La tutela della biodiversità nei siti è assicurata anche attraverso l’adozione di forme sostenibili di utilizzo delle risorse naturali presento, nel rispetto delle esigenze di sviluppo delle popolazioni che con essa interagiscono. La fase conoscitiva comprenderà quindi l’elaborazione del quadro di riferimento socio-economico, in cui sarà elaborato un inventario dei fattori esistenti o potenziali che possono influenzare (positivamente o negativamente) la conservazione degli habitat e delle specie di interesse comunitario. 

Verrà poi effettuata l’analisi del quadro programmatico-pianificatorio del territorio, a partire dagli strumenti di pianificazione urbanistica in vigore nei comuni di riferimento delle aree SIC, e fino agli strumenti a questi sovraordinati a livello provinciale e regionale.

Nel caso in esame gli strumenti di programmazione comprenderanno, tra gli altri:

· Piani Regolatori Generali dei Comuni;

· Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale;

· Piani e Programmi Provinciali;

· Piano Territoriale Paesaggistico;

· Piano di Assestamento Idrogeologico;

· P.O.P. Puglia 1994/99 Sottomisura 7.3.9 “Elaborazione degli studi di pianificazione e gestione aree naturali protette in provincia di Foggia.

Si procederà quindi ad un inquadramento territoriale dei SIC prescelti sotto diversi punti di vista: l’inquadramento geografico, la proprietà fondiaria, l’accessibilità al sito, il personale e le infrastrutture per la gestione naturalistica.

Nell’individuazione delle strategie di conservazione delle specie e degli habitat presenti nei siti, si terrà conto dei segni dei processi storici di antropizzazione sul territorio di area vasta (estesa pertanto alle aree limitrofe ai SIC).

Inoltre verrà effettuata una valutazione degli aspetti amministrativi e istituzionali atti a garantire la conservazione, la tutela e la salvaguardia delle aree dei SIC con la specifica individuazione di norme che disciplinano le modalità di espletamento della Valutazione di Incidenza di cui al DPR 357/97 e la L.R. 11/2001 per l’area del SIC.

Alla luce degli elementi emersi, e come risultato sintetico ed originale della fase di analisi (condotta anche in altre attività) verrà elaborata una valutazione generale del sito, che comprende, nello specifico una Valutazione ecologica ed una Valutazione socio-economica.

La Valutazione ecologica costituisce uno degli aspetti innovativi della metodologia che si intende adottare, con l’obiettivo di individuare le valenze naturalistiche e di definirne gli elementi di criticità e di minaccia, e i fattori che interferiscono con la conservazione e la tutela del sito. Le valenze naturalistiche saranno individuate e gerarchizzate combinando le valenze vegetazionali con quelle faunistiche.

Nella Valutazione socio-economica verranno descritte le principali caratteristiche socio-economiche dell’area ed evidenziati, mediante un’analisi SWOT, elementi di forza e di debolezza, potenzialità e limiti.

Alla luce delle analisi conoscitive naturalistiche, socio-economiche, programmatiche e territoriali svolte, verranno identificati gli obiettivi generali per il Piano di conservazione, integrandosi quindi con le attività di cui al punto 5.

Interrelazioni con le altre Attività: le attività previste si intersecano in modo trasversale e continuo con tutte le attività del progetto.

Costo Totale dell’Attività:      96.200,00 €   


	Titolo: Costruzione della proposta progettuale del piano strutturale dei comuni in cui ricadono le aree oggetto dello studio pilota.
	Num: 7

	Avvio: mese n. 1

Durata:    6 mesi
	Impegno totale mesi/uomo): 4

	Partner coinvolti
	Ruolo del partner
	Impegno (mesi/uomo):

	UNIVERSITA’
	Progettazione e realizzazione, supervisione e controllo
	2

	COMUNITA’
	Supporto alla redazione e interfaccia con i Comuni
	2

	
	
	

	
	
	

	Obiettivi:

Costruzione della proposta progettuale del piano strutturale dei comuni in cui ricadono le aree oggetto dello studio pilota.

Descrizione dell’Attività:

Si prevede la costruzione della proposta progettuale del piano urbanistico (al livello strutturale) dei comuni in cui ricadono le aree oggetto dello studio pilota. Per la prima volta i dati e le informazioni disponibili costituiranno la base per la definizione del piano strutturale ai sensi della legge urbanistica regionale n. 20/2002. 

Risultati attesi:

Attraverso la progettazione del piano strutturale e del successivo quadro progettuale di sviluppo urbanistico dei territori di studio, si definirà il modello di gestione, di valorizzazione e di sviluppo delle aree di studio stesse. Si concretizza così l’innovazione del piano urbanistico come strategia di trasformazione ed evoluzione del territorio attraverso la preventiva definizione del quadro di riferimento ambientale e la definizione della attività sostenibili.

Ci si attende ovviamente solo la proposta progettuale, che verrà quindi trasferita ai comuni individuati per la successiva redazione del Piano Urbanistico Generale: tale Piano costituirà quindi lo strumento principe della trasformazione del territorio ed essendo integrato con l’Ambiente sarà garanzia della sua salvaguardia e tutela, ma nel contempo della sua valorizzazione.

Il Piano Urbanistico è la sintesi degli studi sul territorio ed orienta le trasformazioni possibili sullo stesso: non si può prescindere dallo stesso in quanto rappresenta il momento della mediazione dei conflitti sul territorio.

Interrelazioni con le altre Attività: le attività previste si intersecano in modo trasversale e continuo con tutte le attività del progetto.

Costo Totale dell’Attività: 84.800,00 €   


	Titolo: Integrazione del sistema di monitoraggio “knowledge based” con il Sistema Informativo Territoriale e con componenti software legacy, taratura dei protocolli di interscambio informativo e cooperazione applicativa, sviluppo “middleware”, formalizzazione degli output. Sviluppo e realizzazione del sistema Web based per la fruibilità dei dati acquisiti, l’accesso alle funzionalità del sistema e per l'autoformazione sull’utilizzo operativo dello stesso oltre che sulle tematiche di monitoraggio e protezione ambientale.
	Num: 8

	Avvio: mese n. 
5
Durata:   14  mesi
	Impegno totale (mesi/uomo):36

	Partner coinvolti


	Ruolo del partner
	Impegno (mesi/uomo):

	PRIVATI
	Supporto al progettista e realizzatore
	4

	UNIVERSITA’
	Progettazione e realizzazione, supervisione e controllo
	29

	COMUNITA’ – COMUNE FOGGIA - PROVINCIA
	
	3

	Obiettivi:

Rendere il sistema di monitoraggio integrato ed integrabile con applicativi software esistenti (legacy) o realizzati dagli altri partner di progetto. Definire ed implementare protocolli di comunicazione ed interscambio.

Analizzare e sviluppare un portale web operativo, formativo ed informativo per l'interfaccia del sistema di monitoraggio con l'utenza (con politiche di accesso sia pubbliche, a livello divulgativo e formativo, sia riservate per le funzionalità "sensibili" del sistema, visibili con criteri di accesso protetto)  

Descrizione dell’Attività:

Analisi delle componenti software (legacy e di partner di progetto) da interfacciare e sviluppo driver e protocolli di intefacciamento. Definizione politiche di importazione, esportazione e condivisione di dati ed informazioni

Realizzazione di un portale web con funzionalità dedicate alla gestione del sistema di monitoraggio e alla sua interfaccia con il "mondo esterno" per l'erogazione di servizi via rete Internet/Intranet. Sviluppo di sezioni tematiche in funzione delle aree monitorate e di funzionalità per l'accesso integrato e funzionale delle informazioni raccolte dal sistema (ad esempio, monitoraggi disponibili suddivisi per località unitamente alle informazioni più indicative -grafici, tabelle, ecc.-, sezione tematica di interesse -aria, acqua, meteo, rumore, ecc.- documenti che contengono informazioni su monitoraggi di varia natura)

Risultati attesi:

Realizzazione, ove possibile, di layers software di integrazione del sistema di monitoraggio con altri applicativi software

Realizzazione di un portale Web funzionale per la gestione del sistema e finalizzato alla sua visibilità e fruibilità sul territorio

Interrelazioni con le altre Attività:

Costo Totale dell’Attività:          74.100,00 €   



	Titolo: Definizione del rapporto annuale ambientale dell’area di studio, con l’utilizzo di tecnologie innovative nel campo informatico e multimediale.
	Num: 9

	Avvio: mese n. 18

Durata:    6 mesi
	Impegno totale (mesi/uomo): 2

	Partner coinvolti
	Ruolo del partner
	Impegno (mesi/uomo):

	UNIVERSITA’
	Redazione, supervisione e controllo
	2

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	Obiettivi:

Definizione del rapporto annuale ambientale dell’area di studio.

Descrizione dell’Attività:

L’attività mira alla costruzione del rapporto annuale ambientale con l’utilizzo di tecnologie innovative nel campo informatico e multimediale: il sistema informativo così costruito sarà la base delle informazioni che verranno lette e utilizzate per la costruzione della strategia di comunicazione ambientale interna ed esterna ai territori di studio. Verrà quindi costruito il rapporto ambientale annuale, verrà pubblicizzato lo stesso attraverso le tecnologie più avanzate e verrà attivata la comunicazione ambientale bidirezionale con il Le soluzioni che saranno adottate per comunicare saranno quelle via internet per le comunicazioni e per le news. 

Stesso canale sarà anche utilizzato per diffondere il rapporto ambientale annuale, il quale sarà redatto anche su carta.

Per sviluppare una rete di interessi, e di contributi si costituirà anche un foro (un luogo virtuale) dove si potranno incontrare e avere scambi quanti lo desiderano.

Lo spirito è quello di strutturare un’azione per mettere insieme i pensieri e le azioni di ciascuno in maniera semplice, nell’ottica di sviluppare forme più complesse e strutturate di organizzazioni (capacity building).

Se è vero che il territorio è di tutti, tutti devono poter partecipare al suo miglioramento.

Con questa visione, il rapporto ambientale, costituirà una vera e propria linea guida sullo stato di salute delle aree monitorate (oggetto di sperimentazione) e un efficace strumento per la pianificazione delle aree urbane e naturali.

territorio.

Risultati attesi:

Quest’azione mira a rendere quanto più possibile responsabile la popolazione sia interna al territorio sia esterna sulle finalità dell’azione pilota, in relazione soprattutto agli effettivi benefici che essa produrrà in termini di gestione, valorizzazione e fruizione delle aree naturali interessate.

L’obiettivo principale, in altre parole vuole essere quello di far nascere nelle persone quel senso di appartenenza al territorio attraverso la tecnica del fare e non solo con le parole. 

La strategia infatti risiede nel sensibilizzare e rendere partecipi tutti i possibili fruitori e allo stesso condizionare in senso positivo le scelte degli stackholders (istituzioni, parti sociali, rappresentanti del mondo delle imprese) nell’ottica di uno sviluppo concertato e sempre più attento all’ambiente.

L’impatto atteso  è la costruzione di una vera e propria coscienza diffusa, o in altri termini lo sviluppo di una community building fondata sull’apporto di ciascuno. Da un lato, quindi, i proponenti e gli esecutori del progetto dall’altro l’insieme dei pubblici (privati e pubblici) che attivamente partecipano. Al fine di rendere effettivamente operative le risultanze e le indicazioni della “valutazione ecologica” esse dovrebbero essere sottoposte all’attenzione dei decisori pubblici nella veste più efficace e trasparente possibile, così da essere intese in modo pieno ed esplicito; ciò vuol dire che lo schema di giudizio adottato nel corso della procedura di valutazione (ossia il complesso dei criteri e degli indicatori selezionati) deve essere chiaramente espresso, così da mantenere traccia della sua influenza sul risultato della valutazione medesima. Inoltre, ogni possibile scenario risultante dalla procedura di valutazione, ottenuto modificando il peso attribuito a ciascun criterio, dovrebbe essere apertamente considerato in modo da reindirizzare l’analisi verso il confronto degli aspetti più apertamente conflittuali ed antitetici. Solo da questo confronto, infatti, risulterebbero chiare ed evidenti le scelte strategiche operate in campo territoriale.

Questi diversi compiti possono essere pienamente realizzati mediante l’ausilio di un Sistema di Supporto alle Decisioni (DSS).

Interrelazioni con le altre Attività: le attività previste si intersecano in modo trasversale e continuo con tutte le attività del progetto.

Costo Totale dell’Attività: 36.200,00 €   

	Titolo: Costruzione del prototipo di piano di marketing territoriale e diffusione dello stesso utilizzando tecnologie innovative finalizzate alla valorizzazione e fruizione del territorio.
	Num: 10

	Avvio: mese n. 18

Durata:    6 mesi
	Impegno totale (mesi/uomo): 4

	Partner coinvolti
	Ruolo del partner
	Impegno (mesi/uomo):

	UNIVERSITA’
	Progettazione
	2

	COMUNITA’ – COMUNE FOGGIA - PROVINCIA
	Gestione
	2

	Obiettivi:

Costruzione del prototipo di piano di marketing territoriale e diffusione dello stesso utilizzando tecnologie innovative finalizzate alla valorizzazione e fruizione del territorio.

Descrizione dell’Attività:

Sarà strutturato un modello, flessibile nella struttura, in modo tale da poter essere implementabile (estendibile) in differenti contesti, con il minimo sforzo. In un certo senso costituirà un ulteriore elemento per favorire l'effettiva realizzazione di esperienze e diffusione dell'innovazione in ambito regionale e non solo.   Il prototipo prevede soluzioni e strumenti di comunicazioni adeguati e collegati alle  più moderne soluzioni tecnologiche di diffusione e comunicazione per poter “comunicare” il progetto pilota nella maniera più efficace possibile.

Anche per l'azione di diffusione del prototipo si ricorrerà all'utilizzo delle soluzioni maggiormente innovative, quali a titolo di esempio e non esaustivo: Sito internet, mappe interattive, chioschi multimediali,ecc..(gli stessi che saranno utilizzati anche per altre azioni del progetto)

Le principali attività previste per l'elaborazione del piano sono:

a. analisi dell'ambito di applicazione del progetto (analista)

b. condivisione della visione e della mission con i partner di progetto

c.  progettazione del piano (sviluppo del prototipo) (esperto di marketing):

· identificazione degli obiettivi

· individuazione delle strategie

· individuazione degli strumenti 

· identificazione delle attività da sviluppare e delle relative modalità;

· individuazione delle soluzioni più idonee per attuare il piano in relazione alle finalità del progetto.

Risultati attesi:

Lo sviluppo di un Piano di Marketing diventa condizione indispensabile al fine di  poter creare valore aggiunto all'azione pilota del progetto, nel senso di :

· innescare il processo di coinvolgimento del territorio a vari livelli;

· sviluppare le opportune sinergie con altri partner e/o iniziative;

· creare la sensibilità rispetto alle  tematiche dell'azione pilota e dei suoi risultati

In ordine ai suddetti obiettivi, il P.M. costituirà il modello di vendita del progetto/prodotto (inteso come insieme delle azioni e delle soluzioni progettuali sperimentate e verificate). In questo senso il Piano va inteso come un ulteriore risultato (out-put) del progetto stesso e non solo il mezzo per diffonderlo.

Tutte le azioni e le iniziative previste saranno per questo finalizzate a creare un prototipo per l'organizzazione e la gestione della comunicazione del progetto e dei suoi risultati, ma soprattutto per creare attrazione rispetto al progetto stesso. 

Il piano sarà organizzato in un documento in cui saranno definiti partendo dall'analisi (quale prima fase del modello), gli obiettivi, le strategie e gli strumenti con cui attuare il Piano stesso.

Interrelazioni con le altre Attività: le attività previste si intersecano in modo trasversale e continuo con tutte le attività del progetto. Si tratta di un’azione orizzontale rispetto a tutte quelle previste (di ricerca e sperimentazione) e strettamente connessa con quella del report di diffusione dei risultati.

Costo Totale dell’Attività: 26.380,00 €   


	Titolo: Definizione di linee guida per la realizzazione di un Sistema di Qualità, definendone le caratteristiche innovative.
	Num: 11

	Avvio: mese n. 13

Durata:    6 mesi
	Impegno totale (mesi/uomo): 1

	Partner coinvolti
	Ruolo del partner
	Impegno (mesi/uomo):

	UNIVERSITA’
	Progettazione e realizzazione
	1

	
	
	

	Obiettivi:

Il sistema di qualità: linee guida per la proposizione dello stesso e definizione delle caratteristiche innovative.

Descrizione dell’Attività:

La definizione dell’attività è partita dai I fabbisogni da soddisfare, in cui sono stati individuati, fra l’altro:

· la creazione e diffusione di un modello gestionale fino ad oggi inesistente

· garanzia della ripetibilità del modello in aree con caratteristiche simili

· garanzia di poter riprogettare un modello per aree con condizioni differenti

· garanzia di una più facile applicabilità del modello progettato

· tutela dell’Ente Pubblico Finanziatore

Sotto il profilo tecnologico si è prevista l’informatizzazione di un modello di sistema di gestione innovativo, nonché la creazione di supporti tecnologici e sw esportabili

Si è guardato con attenzione alla possibilità di divulgare in modo semplice sia i risultati del progetto, ma soprattutto i criteri di ripetibilità in esso individuati mediante la certificazione da parte di un Ente terzo.

E’ stato specificamente previsto quanto segue:

· Certificazione del modello di intervento nella sua prima applicazione oggetto del presente progetto di ricerca

· progettazione degli elementi di diffusione dei risultati raggiunti

· creazione di un portale

Risultati attesi:

Ci si propone di modellizzare tutte le attività svolte durante lo svolgimento del Progetto, attraverso documentazione di programmazione e di descrizione di quanto fatto e dettagliando l’ordine logico degli interventi e le ragioni a monte delle decisioni di volta in volta prese. Ci si propone quindi di certificare tale modello in modo da aver garanzie da parte di un ente terzo, Organismo di Certificazione (ITALCERT), della sua ripetibilità. Questo permetterebbe in particolare alla Regione di essere tutelata rispetto al finanziamento concesso, in quanto i risultati saranno esportabili in altre aree territoriali e fruibili da altre Aree di interesse ambientale, essendo organicamente strutturati in un Sistema di Gestione Valicato / Certificato

Saranno predisposti documenti quali:

· procedure specifiche che descrivano come affrontare le varie problematiche incontrate in fase di sviluppo

· procedure che descrivano come affrontare un territorio ad elevato valore ambientale

· una linea guida che riassuma nei titoli e nei contenuti tutta la documentazione che in generale dovrà costituire l’essenza del progetto di gestione e tutela di territori ad elevato valore ambientale

Il sistema di gestione sarà ovviamente informatizzato.

Interrelazioni con le altre Attività: le attività previste si intersecano in modo trasversale e continuo con tutte le attività del progetto.

Costo Totale dell’Attività: 8.380,00 €   


	Titolo: Analisi dei risultati ottenuti con individuazione dei punti di forza e di debolezza della strategia attivata.
	Num: 12

	Avvio: mese n. 20

Durata:    4 mesi
	Impegno totale (mesi/uomo): 1

	Partner coinvolti
	Ruolo del partner
	Impegno (mesi/uomo):

	UNIVERSITA’
	Progettazione, gestione e supervisione e controllo
	1

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	Obiettivi:

Avviare il processo di valutazione dei risultati ottenuti dallo studio pilota, evidenziandone i punti di forza e di debolezza e proporre quindi l’analisi critica su come rendere esportabili i risultati.

Descrizione dell’Attività:

In tale attività si avvierà il processo valutativo sui risultati dello studio, offrendo un’analisi critica dei punti di forza e di quelli di debolezza, avviando quindi una serie di ulteriori attività per minimizzare se non eliminare i punti di debolezza riscontrati e perfezionare pertanto lo studio pilota.

Diventa fondamentale operare una generalizzazione dei risultati ottenuti che, partendo dal quadro delle esperienze condotte, individui dei risultati esportabili in altri contesti territoriali, non solo interni al Sub Appennino Dauno (aspetto questo fondamentale e necessario che deve scaturire dallo studio) bensì nell’intero contesto nazionale ed europeo.

Ci si propone inoltre di definire un manuale operativo sui risultati che costituisca una guida per la redazione dei piani di gestione e per la gestione operativa delle aree protette.

Risultati attesi:

Convalida dei risultati dello studio e definizione e redazione del manuale contenente le linee guida per la redazione dei piani di gestione e per la gestione operativa delle aree protette.

Interrelazioni con le altre Attività: le attività previste si intersecano in modo trasversale e continuo con tutte le attività del progetto rappresentandone il momento di valutazione e sintesi finale.

Costo Totale dell’Attività: 13.060,00 €   


	Titolo: Definizione della relazione finale.
	Num: 13

	Avvio: mese n. 20

Durata:    4 mesi
	Impegno totale (mesi/uomo): 1

	Partner coinvolti
	Ruolo del partner
	Impegno (mesi/uomo):

	UNIVERSITA’
	Progettazione, gestione e supervisione e controllo
	1

	
	
	

	
	
	

	Obiettivi:

Stesura della relazione finale comprendente il progetto di sviluppo ed implementazione del sistema e la definizione delle necessità finanziarie.

Descrizione dell’Attività:

In tale attività si redigerà la relazione finale dello studio pilota. Si partirà dall’attenta e scrupolosa descrizione delle attività svolte e che hanno caratterizzato lo studio, presentando tutti gli studi eseguiti e la valutazione dei risultati.

Verrà quindi presentato il progetto di sviluppo ed implementazione del sistema esteso all’intero territorio delle Comunità Montane Settentrionale e Meridionale, comprendente l’analisi dei costi necessari sia per la realizzazione che per la gestione.

Verrà quindi definito il quadro finanziario con individuazione e indicazione delle fonti  regionali, nazionali e comunitarie da cui poter attingere le risorse necessarie.

Risultati attesi:

Stesura della relazione finale e definizione del progetto di sviluppo, con individuazione e indicazione delle fonti finanziarie Stesura del Programma pluriennale degli interventi.

Interrelazioni con le altre Attività: le attività previste si intersecano in modo trasversale e continuo con tutte le attività del progetto rappresentandone il momento di sintesi ed estensione dei risultati ottenuti.

Costo Totale dell’Attività: 28.660,00 €   


	Titolo: Rapporto di comunicazione: costruzione dei report  informativi e di comunicazione e diffusione dei risultati conseguiti rivolto al livello regionale, nazionale, europeo ed internazionale.
	Num: 14

	Avvio: mese n. 7

Durata:    12 mesi
	Impegno totale (mesi/uomo): 2

	Partner coinvolti
	Ruolo del partner
	Impegno (mesi/uomo):

	UNIVERSITA’
	Progettazione, gestione, supervisione e controllo
	2

	
	
	

	
	
	

	Obiettivi:

Rapporto di comunicazione: costruzione dei report  informativi e di comunicazione e diffusione dei risultati conseguiti rivolto al livello regionale, nazionale, europeo ed internazionale.

Descrizione dell’Attività:

Il rapporto sarà strumento complementare del piano di marketing (previsto al punto 9),  per cui il rapporto sarà diffuso (presentato) anche nell'ambito delle iniziative  di diffusione e comunicazione del Progetto. E' prevista la predisposizione di tre report intermedi e di uno finale (praticamente uno ogni sei mesi). Al fine di poter gestire la comunicazione con vari pubblici, la strategia prevede una comunicazione di due livelli:

· la prima rivolta alle istituzioni (regione, ministeri di competenza, centri di ricerca, altri paesi);

· la seconda rivolta ai pubblici più differenti (dai fruitori delle aree naturali, ai ricercatori)

Il rapporto sarà reso il più interattivo possibile e soprattutto sarà gestito in modo tale da essere facilmente accessibile anche ai fruitori "meno tecnici". 

Inoltre sarà diffuso attraverso gli strumenti che saranno focalizzati nell'ambito della strategia generale  del piano di marketing. Proprio per assolvere alla funzione di informazione di diversi pubblici e raggiungere la maggior diffusione possibile, sarà diffuso attraverso diverse soluzioni tra i quali i supporti digitali più adeguati. 

Il rapporto finale e anche quelli intermedi saranno presentati nell'ambito di incontri di livello anche regionale (accedendo anche alle soluzioni della teleconferenza, per garantire la  partecipazione più ampia possibile).  Considerato che sarà sviluppato durante il corso della realizzazione del progetto pilota, saranno presentati rapporti intermedi (il piano costituirà la fonte di informazione principale di conoscenza degli stati di avanzamento e dei risultai raggiunti. 

In questo senso diventa estremamente importante la funzione che assolverà vari compiti in termini di: 

a. Creazione di responsabilità;

b. Coinvolgimento dei vari soggetti pubblici, sia istituzionali (sul piano delle policy a livello locale, regionale nazionale e così via), sia della ricerca ( trasferimento di know-how, creazione di nuovi modelli,  best practice); coinvolgerà inoltre i cittadini (per gli interessi).

Risultati attesi:

Il rapporto di comunicazione ha come obiettivo principale quello di diffondere i risultati conseguiti dal progetto. L'azione mira a creare una serie di benefici e  tiene conto dei bisogni da soddisfare. Nello specifico si propone di:

· sviluppare l'attenzione dei rappresentanti delle istituzioni e delle parti economiche e sociali  rispetto al territorio, inteso come un bene da salvaguardare,  valorizzare  e  fruire in un certo modo;

· sensibilizzare (coinvolgere) territorio anche attraverso la creazione della consapevolezza nei cittadini sulle possibilità e opportunità legate al progetto e i suoi effettivi sviluppi sul territorio;

· stimolare (e sviluppare) iniziative imprenditoriali direttamente connesse alla fruizione delle aree naturali protette

· stimolare lo sviluppo di iniziative simili in altre aree;

· creare valore aggiunto nell'ambito scientifico e della ricerca;

· contribuire alla programmazione del prossimo Quadro Comunitario di Sostegno

Interrelazioni con le altre Attività: le attività previste si intersecano in modo trasversale e continuo con tutte le attività del progetto. Si tratta di un’azione orizzontale fra tutte quelle previste (di ricerca e sperimentazione) e strettamente connessa a quella del piano di marketing (iniziativa n. 9).

Costo Totale dell’Attività: 15.020,00 €   


	4. Riepilogativo dei Costi

	Tabella delle voci di costo:

Voci di costo

€

1. Personale dei soggetti proponenti addetto alle fasi di realizzazione del progetto

387.600,00

2. Consulenze specialistiche

175.000,00

3. Licenze d’uso software

45.000,00

4. Acquisizione di brevetti

5.000,00

5. Noleggio, leasing ed ammortamento attrezzature

20.000,00

6. Infrastrutture tecnologiche quali  reti di telecomunicazione, cablate, intranet ed extranet e servizi di telecontrollo

222.000,00

7. Spese generali

60.000,00

8. Iva ove dovuta

105.400,00

COSTO TOTALE DEL PROGETTO

1.020.000,00

Contributo richiesto (FESR):

 750.000,00


Contributo del settore privato:

 105.000,00

Contributo di altri enti pubblici:

 85.000,00


Contributo proprio (UNIVERSITA’):
 80.000,00

  

	


	5. Tabella impegno risorse umane e  Cronogramma  (utilizzare un diagramma che evidenzi le attività, l'impegno uomo e la durata, ad es. Gantt)

	


	Risorse umane, durata, cronoprogramma
	Mese a partire dalla consegna (la durata è prevista in 18 mesi)

	Attività
	Mesi/uomo impegnati
	Mese di partenza
	Durata (mesi)
	1
	2
	3
	4
	5
	6
	7
	8
	9
	10
	11
	12
	13
	14
	15
	16
	17
	18

	1
	11
	1
	18
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	2
	9
	6
	12
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	3
	6
	1
	12
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	4
	73
	1
	18
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	5
	6
	1
	12
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	6
	4
	1
	6
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	7
	4
	1
	6
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	8
	36
	5
	14
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	9
	2
	18
	6
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	10
	4
	13
	6
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	11
	1
	13
	6
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	12
	1
	15
	4
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	13
	1
	15
	4
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	14
	2
	7
	12
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Totali
	160
	 
	118
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 


	6. Elementi per la valutazione della proposta progettuale (Art. 7 del Bando)


	6.1 Rilevanza e originalità dei risultati (max   15 punti) (2 pagine)

	Le soluzioni presentate caratterizzano il progetto come innovativo e pilota.

Si delinea un quadro di intervento in cui la ricerca applicata e il mondo dell’ICT si sviluppano sinergicamente per delineare un processo di governo del territorio esemplare.

Le soluzioni tecnologiche proposte individuano preliminarmente un SIT (Sistema Informativo Territoriale), che parte dagli esistenti siti nella Provincia di Foggia, nel Comune di Foggia e nella Comunità Montana Meridionale e, attraverso opportune integrazioni  si perfeziona e si adegua agli scopi del progetto.

Un aspetto decisamente originale consiste nel proporre delle Linee guida che permettano in futuro di poter svolgere il progetto operativo sviluppando un sistema di gestione ambientale della Comunità e del Comune di Foggia, da realizzarsi secondo le previsioni dei sistemi di ecogestione ambientali previsti in ambito comunitario.

Si è già segnalato che si punterà alla creazione di un sistema intelligente in grado di apprendere informazioni dal territorio, trasferirle e gestirle attraverso un sistema informativo che basi le proprie strategie di funzionamento su regole gestionali impostate.

Le regole garantiranno la possibilità di una vera gestione attraverso l’identificazione di parametri significativi del territorio e forniranno raffinati elementi di interpretazione dei risultati di sintesi che deriveranno dalla rete ICT.

Viene proposto un corretto, efficace ed efficiente sistema di sensori tecnologicamente all’avanguardia ed idonei alla sorveglianza per essi predefinita. 

Il lavoro proposto intende sperimentare e applicare, nel settore specifico riguardante l'ambiente, metodologie e tecnologie caratteristiche dell’ICT e dell'Intelligenza Artificiale, utilizzabili per integrare dati ed informazioni eterogenei, per estrarre conoscenza implicita, per realizzare sistemi di diagnosi e supporto alle decisioni allo scopo di sviluppare un sistema integrato per il monitoraggio delle aree ad elevato valore ambientale del Sub Appennino Dauno e del Bosco dell’Incoronata.

La ricerca è finalizzata a fornire strumenti di gestione e controllo dell’ambiente capaci di operare in condizioni ordinarie, per finalità di monitoraggio, e in situazioni di emergenza per la valutazione delle conseguenze a seguito di eventi anomali o catastrofici.




	6.2 Esemplarità e trasferibilità (max 15 punti) (2 pagine)

	Si segnala che le soluzioni sono in grado di offrire un’informatizzazione di un modello di sistema di gestione innovativo e di generare supporti tecnologici e sw esportabili.

A fine attività saranno disponibili una serie di risultati che dimostreranno il raggiungimento degli obiettivi realizzati con le attività di progetto.

Nelle fasi iniziali delle attività di analisi e sviluppo saranno scelte le aree su cui rendere operativo il sistema nel suo complesso allo scopo  di verificare tutte le funzionalità e le potenzialità del risultato della ricerca. Il sistema dialogherà costantemente e verrà orientato dal Piano di Gestione dei siti SIC e dalle strategie di conservazione e valorizzazione definite.

Tutti i prodotti realizzati saranno funzionali a rendere operativa l’applicazione del sistema di monitoraggio e supporto alla decisione.

Riteniamo che le condizioni di esemplarità siano insite in un insieme di attività perfettamente integrate fra loro, che dialogano fra loro, e che consentono di orientare le risorse economiche al fine di massimizzarne i risultati.

Certamente poniamo in risalto che riteniamo che l’obiettivo sarà raggiunto soprattutto perché oltre che sul piano tecnico, si è proposto un articolato progetto che chiama in causa tutti gli attori potenzialmente interessati e strategici per il governo del territorio. Assume in tal senso grande risalto il ruolo dei vari soggetti e dei consulenti che vengono chiamati a definire tutte le strategie.

La proposta si inquadra rappresenta uno degli strumenti di una nuova strategia di sviluppo e valorizzazione dei territori di studio, puntando alla definizione di validi strumenti per la gestione delle aree naturali per le quali la valorizzazione dei punti di forza e la minimizzazione dei punti di debolezza potrà rappresentare occasione di sviluppo ed inversione delle tendenze demografiche ed economiche in atto.

Scommettendo sul territorio e sulla sua gestione i risultati non possono mancare e gli studi pilota eseguiti dovranno essere valorizzati per estenderli, nell’apparato strutturale che ne deriverà, all’intero territorio dei 29 comuni del Sub Appennino Dauno, nonché alle aree protette dell’intera provincia di Foggia.

Si ritiene di riuscire a generare un modello esportabile di intervento, non solo sul territorio Dauno e del comune foggiano, bensì in altri contesti territoriali regionali e nazionali, nonché, si ritiene, europei. Ovviamente tale esportabilità non potrà avvenire attraverso la semplice applicazione di quanto studiato e realizzato a livello prototipale, bensì andrà poi adattata alle specifiche condizioni in situ che potranno riscontrarsi nei territori in cui sarà richiesta l’applicazione stessa. Gli studi porranno in risalto comunque i criteri di esportabilità e gli adeguamenti e gli accorgimenti per garantire il successo delle soluzioni tecnologiche ottenute anche in altri contesti territoriali;

Si ritiene che un carattere di esemplarità del progetto sia costituito dalla possibilità di certificazione dell’organizzazione realizzativa che avrà portato ai risultati del progetto e delle modalità di operare seguite, secondo standards che garantiscano la ripetibilità delle fasi progettuali e dei risultati del progetto stesso.

Il sistema ottenuto sarà “certificato” sotto il profilo ambientale da un certificatore “terzo” e “indipendente”, seguendo i principi dell’ecogestione ed audit ambientali definiti in sede comunitaria con gli specifici regolamenti di attuazione.




	6.3 Completezza e bilanciamento funzioni e attività (max 10 punti) (2 pagine)

	Si ritiene infine che il progetto sia perfettamente bilanciato nelle attività previste, essendo state le stesse individuate per rispondere ad una logica specifica di monitoraggio, messa in sicurezza e sviluppo del territorio, attraverso anche una corretta gestione.

Nella definizione delle attività di progetto si è guardato in maniera vasta al territorio, alle sue esigenze e alla definizione di un percorso progettuale che non generasse semplicemente una spesa, bensì orientasse la spesa stessa per generare un effetto moltiplicatore delle risorse.

Si ritiene che la completezza del progetto non possa essere valutata dai sottoscritti che la hanno evidentemente redatta per rispondere alle richieste di una strategia pilota imperniata sull’ICT. La validità del progetto stesso risiede quindi nelle varie attività e fasi così come presentate e descritte dei vari quadri di riferimento che costituiscono il progetto stesso ed ai quali si rimanda.




	6.4 Qualità scientifica dei proponenti e capacità di attivare sinergie (max 11 punti) (2 pagine) 

	La qualificazione scientifica è stata precedentemente presentata e si sono descritte già le attività svolte in questi anni dai Partner e dai membri del gruppo Leader che garantirà la riuscita del progetto stesso.

Si fa riferimento ai curriculum vitae et studiorum dei principali esperti che verranno coinvolti con ruoli di responsabilità nel progetto stesso ed ai curriculum stessi si rimanda per la qualificazione dei soggetti coinvolti.




	6.5 Grado di coinvolgimento di giovani ricercatori e sostegno al principio delle pari opportunità (max 7 punti) (2 pagine)

	Le attività previste dal progetto saranno espletate da personale tecnico e di ricerca di alto profilo. Con riferimento al personale di ricerca dell’Università di Foggia si garantisce non soltanto il coinvolgimento di personale docente (professori ordinari ed associati) ma anche di ricercatori, siano essi strutturati o a tempo determinato. In particolare, si sottolinea la possibilità di poter acquisire la collaborazione di personale di ricerca  altamente qualificato (laureati con il titolo di dottori di ricerca) mediante la stipula di specifici contratti di ricerca (“assegni”) tramite bando espressamente vincolato al presente progetto.

In caso di approvazione del progetto, l’Università di Foggia è pronta ad assumere l’impegno di soddisfare le seguenti condizioni:

1. per una quota superiore ad almeno il 35% dei mesi-uomo totalmente impiegati nel progetto, il personale coinvolto nelle attività di ricerca avrà un’età inferiore ai 35 anni;

2. per una quota superiore ad almeno il 20% del budget complessivamente dedicato al costo del personale, si procederà al bando di “assegni” di ricerca destinati a giovani ricercatori di età inferiore ai 35 anni. 

In considerazione del contenuto tecnologico particolarmente elevato del “prodotto” pilota ed al fine di favorire il trasferimento del prototipo anche ad altre amministrazioni, oltre all’ente committente del presente progetto, si intende promuovere un’attività di formazione ed addestramento tecnico a vantaggio di giovani laureati. Questa attività di formazione, specificamente rivolta all’impiego dei sistemi hw e sw approntati nel corso del progetto, potrebbe evidentemente preludere a delle possibilità di assunzione lavorativa nel caso in cui si decidesse di attivare sul territorio il prototipo predisposto nel corso del progetto.    

Un’analisi di dettaglio verrà riservata alla valutazione delle possibilità occupazionali, per numero e tipologia d’impiego, che potrebbero derivare da un’effettiva implementazione del prototipo nel contesto territoriale oggetto di studio e, più in generale, gli sbocchi occupazionali che verrebbero a determinarsi “esportando” il prototipo in contesti territoriali differenti.   




	6.6 Grado di coinvolgimento categorie diversamente abili (max 7 punti) (2 pagine)

	L’attività prevista dal progetto non costituisce di per sé motivo di esclusione od esonero di categorie diversamente abili; al contrario, numerose sono le funzioni e gli apporti che possono derivare dal coinvolgimento di queste particolari categorie di persone, il cui inserimento nei gruppi di lavoro può trovare occasione di un proficuo contributo e di una fattiva collaborazione.

Le specificità delle mansioni attribuite a queste categorie di collaboratori possono essere numerose e variamente articolate anche in funzione delle differenti tipologie di abilità.

Le tecnologie informatiche e le strumentazioni elettroniche che saranno largamente impiegate nell’espletamento del progetto non richiedono espressamente particolari o spiccate dotazioni fisiche, quanto piuttosto precisione, cura e grande accortezza. 

Al fine di fornire tangibile dimostrazione rispetto a quanto precedentemente affermato, in caso di approvazione del progetto, l’Università di Foggia è pronta a coinvolgere nelle attività di progetto delle unità di personale diversamente abile, sia sul fronte tecnico-scientifico che amministrativo-contabile. In particolare, si assume l’impegno all’inserimento nello staff di lavoro di un dipendente diversamente abile in ciascuno dei surriferiti ambiti di lavoro.

Particolare attenzione verrà destinata alla verifica che la proposta pilota, nella sua concreta applicazione, possa consentire lo svolgimento di un’ampia gamma di prestazioni lavorative da parte di unità di personale diversamente abili, favorendone il coinvolgimento e l’integrazione anche secondo percentuali di presenza superiori a quelle previste per legge e dimostrando che ciò non condiziona la qualità o l’efficienza di svolgimento degli incarichi o delle mansioni. 

Un’analisi di dettaglio verrà riservata alla individuazione delle varie tipologie di persone differentemente abili che potrebbero più facilmente prestarsi ad un coinvolgimento occupazionale nel progetto pilota, predisponendo eventuali adattamenti che ne esaltassero l’integrazione lavorativa. 


	6.7 Innovatività delle metodologie e soluzioni proposte (max 15 punti) (2 pagine)

	Come riportato in altra parte del presente documento progettuale, le attività individuate sono da considerarsi strategiche e fortemente innovative nel contesto del monitoraggio e della gestione ambientale.

Si è già evidenziato come a fine attività saranno disponibili una serie di risultati che dimostreranno il raggiungimento degli obiettivi realizzati con le attività di progetto.

Tutti i prodotti realizzati saranno funzionali a rendere operativa l’applicazione del sistema di monitoraggio e supporto alla decisione. Allo stato non si conoscono in Regione Puglia esempi concreti di sistemi di supporto alle decisioni applicati alle pubbliche amministrazioni, ed in particolare alle aree protette.

L’innovatività la si evince altresì dalla realizzazione di prototipi per ciascun componente del sistema; in particolare si richiamano:

· Il sistema integrato di rilevazione, che comprenderà i sensori individuati per il monitoraggio e l’unità di acquisizione ed interfacciamento con il sistema di trasmissione locale; comprenderà inoltre le unità di alimentazione in condizioni di servizio ordinario e di emergenza.

· Il sistema hardware e software per la trasmissione in locale e verso il sistema centrale dei dati. Tale prodotto comprenderà le unità di trasmissione dalle installazioni di sensori alla unità locale di elaborazione e memorizzazione dati.

· La stazione con le sue componenti hardware/software automatica locale di pre-elaborazione, memorizzazione dei dati  provenienti dal sistema di acquisizione. Tale sistema sarà in grado di operare completamente in automatico senza alcun presidio , ma sarà comunque fornito di tutti i dispositivi e le periferiche necessarie a rendere possibile la manutenzione da parte di un operatore.

· Questo sistema, ad alto valore aggiunto, sarà a sua volta composto da una serie di componenti hardware e software per la elaborazione raffinata dei dati e la delibera dei livelli di allarme e delle condizioni di danno del sistema monitorato. Sarà installato presso la sede del partner o dell’ente che fornirà il servizio.




	6.8 Adeguatezza e qualità dell’organizzazione progettuale (max 10 punti) (2 pagine)

	Si richiama in questa sede quanto prima evidenziato in merito alle particolarità che hanno caratterizzato il momento di individuazione dei soggetti che dovevano far parte del Gruppo di lavoro.

In particolare si evidenziano i seguenti aspetti e particolarità:

· Il gruppo si avvale della collaborazione di soggetti sia con esperienza nei settori scientifici, che tecnici ed amministrativi;

· Si registra la presenza di partner, nonché studiosi e tecnici operanti sul territorio, con un grande grado di conoscenza dello stesso, che si integrano perfettamente fra loro;

· Si evidenzia la presenza di specifiche competenze settoriali indispensabili per un approccio integrato del problema;

· Si è guardato con attenzione alla possibilità di utilizzare pienamente i “saperi locali”;

· Si è guardato alla possibilità di confrontarsi con i “saperi esterni” attraverso il coinvolgimento di studiosi e professionisti molto noti in capo nazionale;

· Si è formato un gruppo di lavoro con capacità di collaborazione interdisciplinare, requisito indispensabile per raggiungere gli obiettivi che il progetto proposto si propone.




	6.9 Capacità del progetto di generare o potenziare centri di competenze e di formazione regionali nell’area tematica di riferimento (max 5 punti) (2 pagine)

	Come precedentemente evidenziato, il progetto pilota può considerarsi come momento importante per sperimentare nuovi modelli di gestione delle aree naturali, nonché modelli organizzativi degli Enti di gestione.
Si richiama pertanto quanto riportato al punto F.




	6.10 Ricorso all’impiego di conoscenze multidisciplinari nel campo delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione (max 5 punti) (2 pagine)

	Tali aspetti sono già stati sviluppati al precedente punto E al quale si rimanda per ogni approfondimento.

In questa sede si richiama solo che il progetto è estremamente ambizioso ed ha natura fortemente prototipale, ragione per la quale è stato necessario individuare competenze multidisciplinari con grande esperienza nei settori della ricerca e delle tecnologie innovative applicate alle tematiche ambientali.




7.1 PROSPETTO RIEPILOGATIVO DEI COSTI PER VOCE DI SPESA E ATTIVITA’
	ATTIVITA’
	PERSONALE
	CONSULENZE
	LICENZE SOFTWARE
	BREVETTI
	NOLO
	INFRASTRUTTURE
	SPESE
	IVA
	TOTALE

	 
	
	
	
	
	LEASING
	TECNOLOGICHE
	GENERALI
	
	

	Attività n.1
	35.500
	19.000
	 
	 
	625
	11.000
	1.250
	6.375
	73.750

	Attività n.2
	25.000
	6.000
	25.000
	5.000
	4.875
	55.000
	10.000
	21.175
	152.050

	Attività n.3
	28.000
	5.000
	 
	 
	1.000
	 
	3.500
	1.900
	39.400

	Attività n.4
	208.600
	5.000
	20.000
	 
	500
	 
	17.000
	8.500
	259.600

	Attività n.5
	12.500
	20.000
	0
	 
	5.000
	56.000
	4.500
	17.100
	115.100

	Attività n.6
	8.000
	14.000
	 
	 
	 
	55.000
	4.500
	14.700
	96.200

	Attività n.7
	5000
	40.000
	 
	 
	4.000
	20.000
	2.500
	13.300
	84.800

	Attività n.8
	49.500
	10.000
	0
	 
	1.500
	 
	9.000
	4.100
	74.100

	Attività n.9
	2.000
	10.000
	 
	 
	2.000
	14.000
	2.500
	5.700
	36.200

	Attività n.10
	4.000
	15.000
	 
	 
	500
	 
	900
	3.280
	23.680

	Attività n.11
	2.500
	4.000
	 
	 
	 
	 
	900
	980
	8.380

	Attività n.12
	2.500
	2.000
	 
	 
	 
	5.500
	1.300
	1.760
	13.060

	Attività n.13
	2.500
	15.000
	 
	 
	 
	5.500
	1.300
	4.360
	28.660

	Attività n.14
	2.000
	10.000
	 
	 
	 
	 
	850
	2.170
	15.020

	TOTALE
	387.600
	175.000
	45.000
	5.000
	20.000
	222.000
	60.000
	105.400
	1.020.000

	% SUL TOTALE
	61.45%
	11.55%
	5.50%
	0.30%
	2.00%
	9.68%
	3.87%
	5.65%
	100%

	7.2 PROSPETTO RIEPILOGATIVO DEI COSTI PER PARTNER E ATTIVITA’

 

PARTNERSHIP
TOTALE
ATTIVITA’
PARTNER 1
PARTNER 2
PARTNER 3 - Comune FG
PARTNER 4 - Provincia FG
PARTNER 5 - Comun. Montana
PARTNER 6 - MAD srl
PARTNER 7 - PUNTO QUALITA' srl
PARTNER 8 - CSN ONLUS
PARTNER 9 - DPM Elettr.
 

 

Università
Attività n.1
   55.750,00 
 
  4.500,00 
   9.000,00 
   4.500,00 
 
 
 
 
      73.750,00 

Attività n.2
 147.050,00 
 
 
 

 
 
 
        5.000,00 
 
    152.050,00 

Attività n.3
   30.400,00 

 
  4.500,00 
 
   4.500,00 
 
 
 
 
      39.400,00 

Attività n.4
 180.300,00 

 10.000,00 
 
 
 
  28.600,00 
    35.700,00 
 
      5.000,00 
    259.600,00 

Attività n.5
 106.100,00 

 
  4.500,00 
 

   4.500,00 
 
 
 
 
    115.100,00 

Attività n.6
   91.700,00 

 
 
   4.500,00 
 
 
 
 
 
      96.200,00 

Attività n.7
   75.800,00 

 
  4.500,00 
 
   4.500,00 
 
 
 
 
      84.800,00 

Attività n.8
   29.900,00 

 
  4.500,00 
   4.500,00 
   4.500,00 
  11.400,00 
    14.300,00 
 
      5.000,00 
      74.100,00 

Attività n.9
   36.200,00 

 
 
 
 
 
 
 
 
      36.200,00 

Attività n.10
   11.680,00 

 
  2.500,00 
   7.000,00 
   2.500,00 
 

 
 
 
      23.680,00 

Attività n.11
     8.380,00 

 
 
 
 
 
 
 
 
       8.380,00 

Attività n.12
   13.060,00 

 
 
 
 
 
 
 
 
      13.060,00 

Attività n.13
   28.660,00 

 
 
 
 
 
 
 
 
      28.660,00 

Attività n.14
   15.020,00 

 
 
 
 
 
 
 
 
      15.020,00 

TOTALE
 830.000,00 
 10.000,00 
 25.000,00 
 25.000,00 
 25.000,00 
 40.000,00 
  50.000,00 
     5.000,00 
  10.000,00 
 1.020.000,00 

% SUL TOTALE
81,37%
0,98%
2,45%
2,45%
2,45%
3,92%
4,90%
0,49%
0,98%
100,00%




7.3 PROSPETTO RIEPILOGATIVO DEI COSTI PER VOCE DI SPESA E PARTNER
	 
	VOCI DI COSTO

	PARTNER
	PERSONALE
	CONSULENZE
	LICENZE SOFTWARE
	BREVETTI
	NOLO
	INFRASTRUTTURE
	SPESE
	IVA
	TOTALE

	 
	
	
	
	
	LEASING
	TECNOLOGICHE
	GENERALI
	
	

	PARTNER 1
	   197.600,00 
	     175.000,00 
	   45.000,00 
	      5.000,00 
	     20.000,00 
	       222.000,00 
	      60.000,00 
	  105.400,00 
	    830.000,00 

	Università
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	PARTNER 2
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	CNR
	     10.000,00 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	      10.000,00 

	PARTNER 3
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Comune Foggia
	     25.000,00 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	      25.000,00 

	PARTNER 4
	     25.000,00 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	      25.000,00 

	Provincia Foggia
	
	
	
	
	
	
	
	 
	

	PARTNER 5
	     25.000,00 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	      25.000,00 

	Comunità Montana
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	PARTNER 6
	     40.000,00 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	      40.000,00 

	MAD srl
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	PARTNER 7
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	PUNTO QUALITA' srl
	     50.000,00 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	      50.000,00 

	PARTNER 8
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	CSN ONLUS
	       5.000,00 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	        5.000,00 

	PARTNER 9
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	DPM Elettronica
	     10.000,00 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	      10.000,00 

	TOTALE
	   387.600,00 
	     175.000,00 
	   45.000,00 
	      5.000,00 
	     20.000,00 
	       222.000,00 
	      60.000,00 
	  105.400,00 
	 1.020.000,00 

	% SUL TOTALE
	61,45%
	11,55%
	5,50%
	0,3
	2
	9,68
	3,87
	5,65
	100,00%


DICHIARAZIONE SOSTITUTIVA DELL’ATTO DI NOTORIETA’

(ai sensi dell’art.76 del DPR del 28/12/00 nr.445)

Il sottoscritto Antonio Muscio, nato a Orsara di Puglia, il 3/ 09/ 43 e residente in Foggia, in Via M. Fini12-C, consapevole della responsabilità penale cui può andare incontro in caso di dichiarazioni mendaci, ai sensi  dell’art. 76 del DPR del 28/12/00 n. 445, in qualità di Rappresentante Legale dell’Università degli Studi di Foggia, con sede in Foggia, in riferimento alla domanda di agevolazione relativa al Bando “Progetti Pilota a sostegno dell’innovazione delle Imprese e dello Sviluppo Sostenibile” Misura 6.2 Azione C) del POR Puglia 2000-2006,

DICHIARA 

a tutti gli effetti previsti dalla legge n° 675/1996 e successive modifiche ed integrazioni,

1. che si autorizza  la Regione Puglia, all’utilizzazione delle informazioni fornite con il progetto “CYBERPARK 2000”PROGETTO PILOTA PER LA GESTIONE INFORMATIZZATA DELLE AREE NATURALI PROTETTE, limitatamente a quanto di competenza per la gestione della Misura 6.2 Azione C) Bando “Progetti Pilota a sostegno dell’innovazione delle Imprese e dello Sviluppo Sostenibile” POR Puglia 2000-2006;

2. che si autorizza la Regione Puglia ad avviare, anche in collaborazione con altri soggetti e citandone la fonte, iniziative tese alla pubblicazione, divulgazione e comunicazione di tutte le informazioni contenute nei lavori candidati al finanziamento con l’obiettivo di favorirne la valorizzazione;

3. che le informazioni fornite nel presente documento sono veritiere e che il progetto per il quale si chiede il finanziamento non ha ottenuto altri finanziati dall’U.E. e/o da altre Amministrazioni in tutto o in alcuna delle sue parti;

La presente proposta progettuale è composta di n. 62 pagine, numerate da 1 a 62, tutte siglate.

Foggia, 25 settembre 2006-09-23

……………………………………..

(Firma del responsabile del soggetto proponente)

N.B. Allegare fotocopia di un documento di riconoscimento in corso di validità controfirmato per esteso in originale
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